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PREFAZIONE. 


Ho  riunito  in  un  volume  alcuni  miei  scritti 
danteschi,  pubblicati  sparsamente  in  circo- 
stanze e  tempi  diversi.  S' aggirano  essi,  in 
gran  parte,  intorno  al  pensiero  filosofico  del 
poeta;  ma,  poiché  tal  pensiero  si  muove  e  vi- 
ve, appunto,  nella  mente  d'un  poeta,  perde 
di  necessità  quel  che  di  rigido  e  schema- 
tico e  sistematico  anche,  che  è  proprio  della 
filosofia,  e  si  piega  alle  esigenze  dell'arte 
ed  all'arte  si  atteggia  e  dal  sofifio  dell'arte 
viene  vivificato.  Ed  ecco  perciò  la  figura- 
zione sostituirsi  all'astrattezza  filosofica, 
ecco  la  dottrina  impersonarsi  in  qualche 
modo  e   assumere   apparenza    e  realtà    di 
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vita.  Figure  e  dottrine  nell'opera  di  Dante^ 
in  è  parso  il  titolo  più  adatto  al  nuovo  vo- 
lume: nuovo  ed  organico,  perchè  i  vecchi 
scritti,  sparsi  dapprima,  si  profilano,  rac- 
colti ora  e  connessi,  appunto  in  una  luce 
nuova  che  prima  non  ardevano  ne  potevano 
avere,  e  si  presentano  in  un  loro  compatto 
organismo,  non  piìi,  come  prima,  disiecta 
membra,  frammenti  staccati  ed  incomposti. 
Il  legame  strettissimo,  che  unisce  i  quat- 
tro primi  scritti,  è  evidente  anche  a  un 
lettore  che  non  sia  avvezzo  ad  approfon- 
dire ciò  che  legge  ;  essi  possono  essere  con- 
siderati come  i  capitoli  successivi  (T un  unica 
opera,  svolgimento  come  sono  d'un  unico 
motivo  fondamentale,  che  tutto  domina  il 
poema  di  Dante.  Tale  motivo  fondamentale 
è  così  riassunto  nel  principio  del  secondo 
scritto  :  <(  La  vita  non  ha  valore  che  per  il 
sapere;  la  virtìi  è  luce  di  sapere  come  il 
vizio  è  tenebra  d'ignoranza  ;  alla  felicità 
non  si  può  giungere  che  per  mezzo  del 
sapere,  che  ci  indica  le  vie  della  virtìi  e  ci 
distoglie  da  quelle  del  vizio;  quanto  più 
l'opera  del  sapere  è  alta,  tanto  è  più  grande 
la  felicità  a  cui  si  giunge,  finche  per  il  sa- 


PREFAZIONE  XI 


pere  supremo,  che  è  pura  contemplazione, 
si  giunge  alla  suprema  felicità,  che  è  bea- 
titudine divina.  »  A  questa  luce,  che  è  la 
concezione  filosofica  e  scientifica  di  Dante, 
a  cui  è  da  aggiungere,  naturalmente,  la  re- 
ligiosità profonda  del  poeta  e  la  credenza 
neir intervento  della  divinità  e  del  suo  nu- 
me soccorritore,  sotto  le  forme  della  grazia, 
che  coopera  col  sapere  e  lo  aiuta  e  diventa 
il  mezzo  pili  poderoso  pel  quale  si  com- 
piono i  fini  dell'intelletto  ;  a  questa  luce  si 
spiegano  il  simbolo  della  «donna  gentile» 
nel  Convivio  e  V allegoria  della  selva  sel- 
vaggia della  Commedia  e  la  figurazione 
di  Virgilio  e  quella  di  Beatrice  e  via  via, 
come  altri  simboli  minori,  così  anche  quelli 
di  Catone,  del  Paradiso  terrestre,  di  Ma- 
telda  e,  termine  ultimo  del  gran  simbolo 
filosofico-teologico,  la  figurazione  di  san  Ber- 
nardo e  la  preghiera  alla  Vef-gine  e  la  vi- 
sione suprema:  precisamente  il  contenuto, 
all'ingrosso,  e  la  sostanza  dei  quattro  pri- 
mi scritti. 

Dai  quali  parrebbe,  così  a  prima  giunta, 
distaccarsi  l'ultimo  scritto  sul  concetto  e  il 
sentimento  della  natura.  In  realtà  però  nep- 
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pur  questo  sta  a  sé;  riguarda,  piuttosto, 
un  altro  lato  del  pensiero  filosofico  di  Dan- 
te ;  non  il  valore,  ancora,  della  scienza, 
umana  o  divina,  per  la  vita,  per  la  rige- 
nerazione dai  traviamenti  umani  in  un  mi- 
stico viaggio  di  espiazione  e  purificazione, 
Vinteriore  ossatura,  il  fulcro,  Videa  madre 
di  tutto  il  poema  ;  ma  il  sistema  del  mondo 
e  della  natura,  anche  di  quel  mondo  in  cui 
si  effettua  il  mistico  viaggio,  sistema  che 
il  poeta  attinge  dal  sapere  del  tempo, 
rappresentato  massimamente  da  Aristote- 
le, cristianeggiato,  nella  sua  architettura 
poderosa,  nel  suo  immane  involucro  ester- 
no ;  meccanismo  rigido  e  senza  vita,  che 
egli,  il  poeta,  riempie  d'un  prezioso  con- 
tenuto, attinto  alle  intime  profondità  delVa- 
nima  grande,  vivificando  d'una  vita  im- 
mortale una  materia  morta,  uscendo  d'un 
tratto,  egli  pure,  come  il  mitico  Faust,  di 
tra  il  fumo  ed  il  lezzo,  di  tra  gli  scheletri 
e  le  ossa,  in  faccia  alla  natura  viitcìiic  e 
a  lei  chiedendo  oramai  di  '  rispondere  ai 
desideri  insaziati  del  suo  cuore. 

Poeta  del  dolce  stil    nuovo,  o,  piuttosto, 
fondatore  egli  stesso   della   scuola.    Dante 
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non  rappresenta,  non  può  rappresentare 
una  realtà,  una  natura  morta.  Egli  ripiega 
lo  spirito  su  se  stesso,  egli  scende  in  modo 
nuovo  e  inusato  nelle  profondità  della  pro- 
pria coscienza  e  ne  coglie  le  manifesta- 
zioni e  le  ritrae  con  verità  ed  efficacia; 
non  altrimenti  concepisce  V espressione  della 
realtà  e  della  natura.  Solo  quando  questa 
è  passata,  a  dir  così,  attraverso  l'anima 
sua,  quando  s'è  trasfusa  in  lui  in  qualche 
modo,  quando  ha  assunto  il  colorito  del 
suo  pensiero  e  del  suo  sentimento,  la  fa 
oggetto  di  canto  ;  il  suo  sentimento  della 
natura  è  un  affetto  profondo  che  penetra 
nelle  cose  e  ne  coglie  il  significato  riposto, 
è  un  assimilazione,  quasi,  delle  cose  e  dello 
spirito. 

Naturalmente,  nel  nostro  ^.volume  non  è 
tutto  il  pensiero  filosofico  di  Dante  :  ci  sono, 
piuttosto,  le  linee  generali  di  tale  pensiero, 
o,  meglio,  ciò  che  è  essenziale  in  esso,  ciò 
che  costituisce  come  la  cornice  entro  cui  e 
contenuto  il  gran  quadro  della  Commedia. 
Ben  altre  dottrine,  particolari  dottrine  e  di 
singolare  importanza  all'esatta  compren- 
sione dell'opera  e  della  distribuzione  sua 
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e  del  suo  ordinamento,  come,  nd  esempio, 
la  dottrina  dell'amore  e  quelle,  così  ad  essa 
congiunte,  della  virtii  e  della  colpa,  del 
prèmio  e  della  pena,  la  dottrina  dell* anima, 
quella  della  conoscenza,  quella  del  volere 
e  della  libertà  e  via  via  fino  alle  dottrine, 
filosofiche  e  teologiche  insieme,  di  Dio  e 
della  creazione,  delle  Intelligenze  e  degli 
Angeli  ;  ben  altre  dottrine  sono  in  Dante, 
che  meriterebbero  di  essere  studiate  in  sé, 
nell'economia  del  poema,  nella  loro  figlia- 
zione storica  da  Platone  o  da  Aristotele, 
dai  Padri  o  dai  Dottori,  e  specialmente 
da  san  Tommaso.  Ma  tale  studio  non  era 
possibile  ora,  e  ci  proponiamo  in  ogni  modo 
di  compierlo  in  seguito. 

Per  ora  non'  dispiaccia  questo  volume 
consacrato  a  illustrare,  secondo  si  diceva 
poco  sopra,  come  la  cornice  filosofica  del 
gran  quadro  umano  e  superumano  della 
Commedia.  Nel  glorioso  centenario,  anche 
per  questa  via,  vada  a  Lui,  al  poeta  di 
nostra  gente,  pel  vigore  d'italianità  sana 
e  operosa  che  si  sprigiona  da  tutte  le  sue 
pagine,  in  quest'ora  solenne  della  patria, 
l'omaggio  dei  nostri  cuori,  e  paia  come  un 
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rito  propiziatorio  la  rievocazione,  sicché, 
pur  a  questa  nostra  rinascita.  Egli  che 
volle  e  preparò  colla  sua  arte  e  col  suo 
pensiero  la  nascita  del  popolo  italiano, 
torni,  nume  indigete  nostro,  a  protendere 
la  sua  grancTomhra  luminosa  sui  lontani 
nepoti. 

Milano,  Natale  del  1920. 

Giuseppe  Zuccante. 


La  "donna  gentile,,  e  la  filosofia 
nel  "  Convivio  „. 


ZoccANTE.  Figure  e  dottrine,  ©ce. 


L 


Dopo  la  morte  di  Beatrice,  Dante,  a  con- 
forto e  sfogo  dellanimo,  s'era  dato  allo  stu- 
dio della  filosofìa  e  tanto  era  stato  preso 
d'amore  per  questa,  da  dimenticare  affatto 
ogni  altro  pensiero.  «  Come  per  me  fu  per- 
duto »  così  egli  scrive  nel  Convivio  *)  «  il  pri- 
mo diletto  della  giia  anima,  io  rimasi  di 
tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto 
non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tem- 
po, la  mia  mente,  che  s'argomentava  di  sa- 
nare, provvide  (poiché  né  il  mio,  né  l'al- 
trui consolare  valea)  ritornare  al  modo  che 
alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi. 
l^^  misimi  a  leggere  quello,  non  conosciuto 
da  molti,  libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo 
e  discacciato,  consolato  s'avea  ».  E  insieme 
a  quello,  e  allo    stesso    scopo,  legge  il  De 
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Amicitia  di  Cicerone ,  che  «  tocca  parole 
della  consolazione  di  Lelio,  nella  morte  di 
Scipione  amico  suo  ».  In  questi  libri,  «  sic- 
come esser  suole  »,  egli  continua,  «  che  Tuo- 
mo  va  cercando  argento  e  fuori  della  inten- 
zione trova  oro,...  io  che  cercava  consolare 
me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime 
rimedio,  ma  vocaboli  d'autori  e  di  scienze  e 
di  libri:  li  quali  considerando,  giudicava 
bene  che  la  filosofia,  che  era  donna  di  que- 
sti autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  li- 
bri, fosse  somma  cosa.  Et  immaginava  ,lei 
fatta  come  una  donna  gentile  ;  e  non  la  po- 
tea  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non  mi- 
sericordioso ;  per  che  sì  volentieri  lo  senso 
di  vero  l'ammirava,  che  appena  lo  potea 
volgere  da  quella.  E  da  questo  immaginare 
cominciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostra- 
va veracemente,  cioè  nelle  scuole  de' reli- 
giosi et  alle  disputazioni  de'  filosofanti  ;  sic- 
ché in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi, 
cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza, 
che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva 
ogni  altro  pensiero....  Questa  donna  fu  fi- 
glia d' Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima  e 
bellissima  filosofia  ». 

E  d'ora  in  poi  gli  studi  di  filosofia  accom- 
pagnano il  poeta,  sempre,  dovunque,  e  ben 
lungi  dal  compiersi  in  quei  trenta  mesi,  di 
cui  egli  parla,  non  hanno  mai  termine  nella 
sua  attività,  alla  quale,  anzi,  danno  un  no- 
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vello  indirizzo  ;  il  sapere  diviene  quasi  il  fine 
della    sua    vita.    Dante    acquista    una  cono- 
scenza larghissima  dei  più  grandi  filosofi  e 
teologi  conosciuti  allora  ;  né  v*  ha  problema 
filosofico  o  teologico  e,  in  generale,  scienti- 
fico, che  non  T  interessi  e  non  tenti  la  sua 
mente,  dalla  nozione  del  mondo  fisico  alla 
pura  speculazione  della  divinità,  dalle  mac- 
chie lunari  agli  alti  misteri  dell*  incarnazio- 
ne e  della  trinità.  Dante  però  è  sovrattutto 
il  poeta,  e  non  divenne  mai,  né  poteva  di- 
venire, un  pensatore  e  un  ricercatore  astratto, 
un  filosofo  e  un  teologo  in  tutta  regola,  che 
si  compiacesse  solo  di  argomentazioni  dia- 
lettiche; meno  ancora  un  mistico,  che  nella 
contemplazione  estatica  cercasse  Toblio  del 
mondo    reale;    i  suoi  studi  di  filosofia  non 
traviarono,  né  arrestarono  il  particolare  svol- 
gimento   del    suo    spirito    materiato,    a    dir 
così,  di  poesia;  lo    promossero,    anzi,  e   lo 
nutrirono;  e  Tuomo,   nutrito   per   tal  modo 
del  pane  della  scienza,  non  fu    diverso    da 
quello  che  era  apparso  nelle  prime  liriche, 
poeta,    sovrattutto    poeta:    già    nelle  stesse 
due  opere  di  Boezio  e  di  Cicerone,  fu  no- 
tato acutamente,  la  filosofia  si  presenta  nel- 
l'abito dell'eloquenza  e  della  poesia,  proprio 
come    la    ritroviamo  poi  in    Dante,  segnata 
dell'impronta  del  suo  genio.*) 

'>  ZiNGARBLLi,  DoTite^  MìlaDo,  Vallardi,  p.  i53. 
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II. 


E  che  la  filosofìa  dovesse  subito  rn  Dante 
vestire  Tabito  della  poesia  e,  in  ogni  modo, 
non  disgiungersi  da  lei,  è  prova  la  singo- 
lare figurazione  sua  sotto  la  forma  di  ^una 
donna  gentile,  che  in  atto  misericordioso 
allevia  le  pene  del  poeta.  Fu  discusso  molto 
sulla  donna  gentile  della  Vita  Nuova  e  que- 
sta donna  gentile  del  Convivio*  Certo  è  che 
non  sono  la  stessa  cosa.  La  donna  gentile 
della  Vita  Nuova  è  una  donna  reale,  «  una 
donna  giovane  e  bella  molto  »,  la  quale  da 
una  finestra  riguarda  il  poeta  «molto  pen- 
soso e  con  dolorosi  pensamenti  »,  per  la 
morte  di  Beatrice,  tanto  pietosamente  che 
«  tutta  la  pietade  pare  in  lei  accolta  »  ;  e  il 
poeta  ne  è  scosso,  e  pensa  che  «  non  può 
essere  che  in  quella  pietosa  donna  non  sia 
nobilissimo  amore  »  ;  *)  e  i  suoi  occhi  si  co- 
minciano a  <(  dilettare  troppo  di  vederla  », 
e,  insomma,  finisce  coIT  innamorarsi  e  tro- 
vare come  tregua  al  vecchio  amore  nell'a- 
more nuovo.  «  Questa  è  una  donna  gentile, 
bella,    giovane    e    savia,    ed    apparita  forse 

')  Vita  Nuova,  XXXV. 
^)  Vita  Nuova,  XXXVU. 
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per  volontà  d  amore,  acciocché  la  mia  vita 
si  riposi  »  ;  *^ 

. . .  O  anima  pensosa, 
Questi  è  uno  spiritel  novo  d'Amore, 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri; 
E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore, 
Mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa, 
Che  si  turbava  de'  nostri  martìri.  ^) 

Ma  Tamore  nuovo  è  appena  un  episodio 
fuggevole  nella  vita  di  Dante.  Il  cuore,  è 
vero,  con  certi  suoi  sofismi  (perchè  anche 
il  cuore  ha  sofismi  e  che  sofismi  !)  vorrebbe 
persuadergli  che,  poiché  «  è  stato  in  tanta 
tribulazione  d  amore  »,  è  giusto  che  si  ri- 
tragga «  da  tanta  amaritudine  »  ;  e,  d  altra 
parte,  è  così  soave  il  nuovo  amore  !  «  Tu 
vedi  che  questo  è  uno  spiramento,  che  ne 
reca  li  desiri  d'Amore  dinanzi,  ed  è  mosso 
da  così  gentil  parte,  com'è  quella  degli 
occhi  della  donna,  che  tanto  pietosa  ti  si 
è  mostrata».  Pure  Dante  resiste:  «  Deh  che 
pensiero  è  questo,  che  in  così  vile  modo 
mi  vuol  consolare,  e  non  mi  lascia  quasi 
altro  pensare!»^)  E  l'immagine  di  Beatrice 
risorge  e  il  suo  cuore  «  comincia  dolorosa- 
mente a  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  coàì 
vilmente  s'avea  lasciato  possedere  alquanti 
dì  contro  la  costanzia  de  la  ragione  »  ;  Bea- 


1)  Vita  Nuova,  XXXVIII. 
•i  Vita  Nuova,  XXXVIll,  Sonetto  XXII. 
)  Vita  Nuova,  XXXVIll. 
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trice  è  ora  come  la  ragione,  e  la  ragione 
finisce  col  trionfare  del  suo  «avversario»; 
«  discacciato  questo  cotal  malvagio  deside- 
rio, si  rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla 
loro  gentilissima  Beatrice».*) 

Senonchè  l'episodio,  per  quanto  fugge- 
vole, non  è  rimasto  senza  traccia  nellanima 
di  Dante.  La  donna  gentile  della  Vita  Nuova 
ricompare  nel  Convivio;  vi  ricompare  non 
più  come  donna  reale,  che  abbia  posseduto 
per  poco  tempo  il  cuore  del  poeta,  ma  co- 
me figurazione,  come  simbolo  della  filoso- 
fia. La  donna  gentile  della  Vita  Nuova  Ta- 
vea  consolato,  sia  pure  per  poco  tempo, 
della  perdita  di  Beatrice;  la  filosofia  del 
Convivio  lo  consola  durevolmente  della 
stessa  perdita:  l'identità  deirufficio,  a  dir 
così,  produce  una  compenetrazione  e  come 
una  fusione  delle  due  figure  misericordiose 
nella  sua  mente. 

E  la  donna  ideale  ha  tutti  «  i  reggimenti  » 
della  donna  reale.  Da'  suoi  occhi  e  dal  suo 
sorriso  raggia  un  piacere  di  paradiso  ;  i  suoi 
atti  soavi  vanno  chiamando  amore;  il  suo 
parlare  suona  dolcemente  ;  la  sua  beltà  pio- 
ve fiammelle  di  fuoco,  animate  d'uno  spi- 
rito gentile,  creatore  d'ogni  buon  pensiero  ; 
dinanzi  a  lei,  eh' è  esempio  d'umiltà,  si  umi- 
lia ogni  perverso  e  «  rompon    come    tuono 


1)  Vita  Nuova,  XXXIX. 
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gr innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile».*)  E 
anche  lamore  per  questa  donna  ideale  con- 
trasta con  Tamore  di  Beatrice: 

Solea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier ...  ; 

il  pensiero  di  Beatrice  :  «  or  apparisce  chi 
lo  fa  fuggire  »  : 

Trova  contraro  tal,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un'angiola  che  in  cielo  è  coronata. 
L*anima  piange,  sì  ancor  le  n'  duole, 
E  dice:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m' ha  consolata  1 2) 

Dante  tratta  T  immagine  come  cosa  salda/ 
e  alcune  delle  sue  liriche  in  onore  della  fi- 
losofia, sono  vivificate  da  così  sincero  en- 
tusiasmo ed  hanno  così  forti  accenti  di  pas- 
sione, che  nessuno  penserebbe  al  simbolo 
che  e* è  sotto,  se  Dante  stesso  non  ce  ne 
avvertisse.  Gli  è  ch'egli  è  poeta,  sovrattutto 
poeta,  come  si  diceva,  e  i  pensieri  anche  più 
astratti  gli  si  vestono  naturalmente  dei  co- 
lori freschi  e  vivi  della  realtà.  Così  anche  in 
Boezio  c'è  la  figurazione  della  filosofia  nelle 
sembianze  di  una  donna,  ed  esempi  di  simili 
figurazioni  fantastiche  abbondano  nel  Teso- 
retto   di    Brunetto    Latini    e    in    altri    poeti 


^)  Convivio,  III,  «  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  ». 
^>  Convivio,  li,  «  Voi   che,  intendendo,  il  terzo  ciel 
movete  ». 
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didascalici  volgari  del  tempo.  Pure  qua! 
differenza  fra  Dante  e  costoro  !  Mentre,  in 
Boezio  e  nei  suoi  imitatori,  la  filosofìa  ha 
1  aspetto  di  una  matrona  veneranda,  austera, 
ma  anche  nojosa  dettatrice  di  precetti  e  di 
massime,  tutto  ciò  che  di  meno  poetico  si 
possa  immaginare  ;  in  Dante,  invece,  è  una 
donna  bella,  giovane,  pietosa,  gentile,  a  cui, 
come  a  Beatrice,  fa  salire  il  suo  inno  il 
poeta  innamorato. 


Ili 


Singolare  condizione  questa,  che  Tamore 
della  sapienza  si  presenti  allo  spirito  come 
un  amore  vivo,  reale,  verso  persona  viva, 
reale,  e  l'amore  sia  concepito  come  essen- 
zialmente filosofo,  e  il  filosofo,  dal  canto 
suo,  come  naturalmente  amoroso  ! 

Già  in  Socrate,  fra  gli  antichi,  troviamo 
dapprima  questa  concezione.  Socrate  dichia- 
rava esplicitamente  che  non  s' intendeva 
di  nient'altro  che  di  cose  d'amore.  *>  «  Io 
non  so,  diceva  egli,  che  una  piccola  scien- 

')  Plat.,  Fedone,  VI,  1 77  D  ;  Senof.,  Memorab.,  II,  6, 28; 
Conv,,  Vili,  2;  Plat.,  Conv,,  XXI,  198  D. 
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za,  Tamore  ».  *)  Ma  questa  piccola  scienza 
era,  in  realtà,  per  lui  la  scienza  tutta  intera  ; 
egli  amava  il  sapere  in  ogni  sua  manifesta- 
zione, e  lo  cercava  assiduamente  in  se  stes- 
so, in  altri  per  via  di  conversazione  e  di 
esame,  scrutinando  le  anime.  L'amore  del 
sapere  si  convertiva  perciò  in  lui  nel  desi- 
derio dellamicizia,  nell'amore  degli  uomini. 
Ei  si  diceva  scherzando  amoroso  di  bei  gio- 
vani ;  ^^  ed  erano,  in  realtà,  le  belle  nature, 
le  nature  elevate,  quelle  in  cui  si  sarebbero 
svolti  meravigliosamente  i  germi  del  sapere 
e  della  virtù,  ciò  di  cui  egli  era  amoroso. 
Platone  svolse  ed  ampliò  la  concezione 
del  maestro,  e,  per  bocca  di  Diotima  nel 
Convito,  espose,  intorno  all'amore  filosofo 
e  al  filosofo  amoroso,  una  delle  più  alte  dot- 
trine a  cui  possa  giungere  lo  spirito  umano. 
Che  è  la  filosofia,  se  non  il  movimento  del- 
l'anima, imperfetta  verso  la  perfezione  ?  E 
che  è  l'amore  se  non  la  filosofia  stessa  ?  E 
quest'amore  il  filosofo  poeta  rappresentò 
anch'egli  come  persona;  non  è  un  dio,  ma 
figlio  di  dei,  amante  d'ogni  cosa  bella  e 
buona  e  delicata  e  perfetta  e  beata;  per 
esso  l'uomo  si  solleva  a  mano  a  mano  alla 
bellezza  suprema  e  alla  suprema  sapienza, 
produce    e    coltiva    frutti    di    virtù    vera,   e 


')  Plat.,  7 cagete,  128  H. 
''^)  Senof.,  Memor,,  IV,  1. 
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gli  succede  così  «  di  diventare  amico  di  Dio 
ed  immortale  ».  *) 

Quanto  a  Dante,  non  si  può  certo  dire 
che  abbia  subito  Tinfluenza  diretta  di  Pla- 
tone ch'egli  non  conosceva,  se  non  forse 
appena  in  un'opera,  il  Timeo;  e  tuttavia 
nella  sua  concezione  amorosa  della  filosofia 
quale  sano  spirito  platonico  !  che,  del  resto, 
giungeva  a  lui,  o  poteva  giungere,  da  varie 
parti.  Quella  sua  commozione,  quel  suo  en- 
tusiasmo, quel  suo  amore  fervoroso  per  la 
filosofia, 

«  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  ...»  ; 

«  Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil ...»  ;  2) 

«  oh  nobilissimo  ed  eccellentissimo  cuore, 
che  nella  sposa  deir  imperadore  del  cielo 
s'intende,  e  non  solamente  sposa,  ma  suora 
e  figlia  dilettissima  »  ;  ^^  tutto  ciò  è  ben  se- 
condo Platone.  E  anche  per  Dante  la  filo- 
sofia è  amore  e  sapere,  anzi  è  amore  prima 
che  sapere,  o,  piuttosto,  in  tanto  è  sapere  in 
quanto  è  amore.  Ond'ei  la  considera  come 


')  Vedi  il  primo  e  secondo  discorso  di  Diotima,  nel 
Convito,  per  più    ampie    spiegazioni  di  questa  magni- 
fica dottrina,  qui  appena  accennata. 
.    2)  Vedi  la  canzone  del  3."  trattato  del  Convivio  «Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona  ». 

3)  Conv.,  Ili,  12. 
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«  uno  amoroso  uso  di  sapienza  »,  *)  che  ri- 
chiede per  ciò  conversazione  scambievole  e 
reciproca  dimestichezza.  «  Questo  è  quello 
studio  e  quella  affezione  che  suole  prece- 
dere negli  uomini  la  generazione  dell'ami- 
stà, quando  già  dall'una  parte  è  nato  amore 
e  desiderasi  e  procurasi  che  sia  dall'altra; 
che  filosofìa  è  quando  l'anima  e  la  sapienza 
sono  fatte  amiche,  sicché  l'una  sia  tutta 
amata  dall'altra  ».  2)  «E  così,  acciocché  sia 
filosofo,  conviene  essere  l'amore  alla  sa- 
pienza che  fa  l'una  delle  parti  benivolente  ; 
conviene  essere  lo  studio  e  la  sollecitudine, 
che  fa  l'altra  parte  anche  benivolente,  sic- 
ché familiarità  e  manifestamento  di  benivo- 
lenzia  nasce  tra  loro  ;  per  che  sanza  amore 
e  sanza  studio  non  si  può  dire  filosofo,  ma 
conviene  che  l'uno  e  l'altro  sia  ».  ^)  «  Il  vero 
filosofo  ciascuna  parte  della  sapienza  ama, 
e  la  sapienza  ciascuna  parte  del  filosofo,  in 
quanto  tutto  a  sé  lo  riduce,  e  nullo  suo 
pensiero  ad  altre  cose  lascia  distendere  )>.*) 
Amore  in  questo  caso  «  é  applicazione  dell'a- 
nimo innamorato  della  cosa  a  quella  cosa  ».  ^^l 
Appunto  per  questo  suo  modo  plastica- 
mente concreto  di  rappresentarsi  la  filosofia, 
studio  amoroso   di    sapienza,    effettiva  dile- 


»)  Conv.,  HI,  12.        ^)  Conv.,\U,i2.        ^)  Conv,,  IH,  il. 
*)  Conv.,  Ili,  11.  Idee   simili   riguardo   al   filosofo  si 
trovano  in  Platone,  /^ep.,  V.,  18,474  ti;  19,  475  B. 
^)  Conv.,  II,  16. 
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zione  deir  animo,  sentimento  forte  e  vigo- 
roso per  cosa  viva  e  reale,  Dante,  che  si- 
curamente attinse  da  Boezio  l'idea  di  perso- 
nificarla in  una  donna,  modificò  però  profon- 
damente la  personificazione  boeziana.  Quella 
donna  che  in  Boezio  oltrepassa  i  cieli  col 
capo,  pur  avendo  vesti,  mani,  bocca,  occhi, 
voce,  pur  sedendo  in  sponda  al  letto  del 
suo  fedele  e  asciugandogli  perfino  le  la- 
grime, è  figura  troppo  antiumana,  troppo 
mostruosa  anche,  per  quanto  simbolica,  per- 
chè possa  ispirare  amore,  e  rappresentare 
cosa  d'amore;  né  Dante,  senza  contraddi- 
zione strana,  avrebbe  potuto  parlare  di  lei 
in  questi  termini  :  «  oh  dolcissimi  ed  inef- 
fabili sembianti,  e  rubatori  subitani  della 
mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni,  cioè 
negli  occhi  della  filosofia,  apparite,  quando 
essa  alli  suoi  drudi  ragiona  !  »  *)  Invece,  nella 
sua  mente  era  viva  ancora  l'immagine  di  una 
donna  giovane  e  bella,  che  ebbe  amore  per 
lui  e  ch'egli  pure  amò,  di  una  donna  pie- 
tosa che  consolò  la  sua  vedova  vita  :  eb- 
bene, costei  sola  dovea  simboleggiare  la  filo- 
sofia, non  la  donna-astrazione  di  Boezio; 
una  donna  viva  e  reale,  una  cosa  viva  e 
reale;  una  donna  amorosa,  una  cosa  mate- 
riata d'amore. 

Ed  ecco,   da   questo   momento,    la    realtà 

^)Conv,  II,  16. 
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e  la  finzione  intrecciarsi,  fondersi  in  un 
solo  tutto,  immedesimarsi  in  una  sola  cosa: 
Dante  stesso  a  un  certo  punto  si  direbbe 
persuaso  veramente  di  tale  fusione  e  imme- 
desimazione: la  donna  gentile  della  Vita 
Nuova  gli  si  trasforma  nella  filosofia;  Fa- 
more  di  quella  non  è  altro  che  F  amore  di 
questa;  il  contrasto  così  vivo,  nel  libello 
giovanile,  fra  Tarnore  di  Beatrice  e  il  nuovo 
amore,  non  è  altro  che  il  contrasto  fra  la- 
more  di  Beatrice  e  il  nuovo  amore,  appunto, 
che  Tavea  preso  per  la  filosofia.  «  Comin- 
ciando adunque,  dico  che  la  stella  di  Ve- 
nere due  volte  era  rivolta  in  quello  suo 
cerchio ....  appresso  lo  trapassamento  di 
quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo  con 
gli  angioli,  e  in  terra  colla  mia  anima,  quando 
quella  gentil  donna,  di  cui  feci  menzione 
nella  fine  della  Vita  Nuova,  apparve  pri- 
mamente accompagnata  d'amore  agli  occhi 
miei,  e  prese  alcuno  luogo  nella  mia  mente. 
E  siccome  è  ragionato  per  me  nello  alle- 
gato libello,  più  da  sua  gentilezza,  che  da 
mia  elezione,  venne  ch'io  ad  essere  suo 
consentissi  ;  che  passionata  di  tanta  mise- 
ricordia si  dimostrava  sopra  la  mia  vedova 
vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si 
fero  massimamente  amici  ;  e  così  fatti,  den- 
tro me  poi  fero  tale  che  il  mio  beneplacito 
fu  contento  a  disposarsi  a  quella  immagine. 
Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amore 
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e  fassi  grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole 
alcuno  tempo  e  nutrimento  di  pensieri, 
massimamente  là  dove  sono  pensieri  con- 
trari che  lo  impediscono,  convenne,  prima 
che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto, 
molta  battaglia  intra  *1  pensiero  del  suo  nu- 
trimento e  quello  che  gli  era  contrario,  il 
quale  per  quella  gloriosa  Beatrice  teneva 
ancora  la  rocca  della  mia  mente.  Perocché 
Tuno  era  soccorso  dalla  parte  della  vista 
dinanzi  continuamente,  e  laltro  dalla  parte 
della  memoria  di  dietro  ;  e'I  soccorso  dinanzi 
ciascuno  dì  crescea,  che  far  non  potea  l'al- 
tro   Per  che   a   me  parve  sì  mirabile,  e 

anche  duro  a  sofferire,  che  i' noi  potei  soste- 
nere ;  e  quasi  esclamando  (per  iscusare  me 
de  la  novità,  nella  quale  parca  a  me  avere 
manco  di  fortezza),  dirizzai  la  voce  mia  in 
quella  parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del 
nuovo  pensiero,  che  era  virtuosissimo,  sic- 
come virtù  celestiale;  e  cominciai  a  dire:  Voi 
che,  intendendo,  il  terzo  del  movete  ».  *)  Que- 
sta è  spiegazione  letterale  della  famosa  can- 
zone, e  tuttavia  vi  si  sente  già  la  spiegazione 
allegorica  che  verrà  poi.^^  La  donna  gentile, 
è  detto  poi  esplicitamente  nella  spiegazione 
allegorica,  è  la   filosofia,  di  cui  s'innamora 


^)  Conv.t  II,  2. 

-)  Conv.t  II,  i3.  «  Poiché  la  litterale  sentenza  è  suffi- 
cientemente dimostrata,  è  da  procedere  alla  spiegazione 
allegorica  e  vera». 
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il  poeta  dopo  la  morte  di  Beatrice,  ed  è  Ta- 
more  della  filosofia  che  contrasta  vittork)^ 
samente  coir  amore  di  Beatrice.  «  Per  che, 
io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  meravi- 
gliandomi, apersi  la  bocca  nel  parlare  della 
proposta  canzone,  mostrando  la  mia  condi- 
zione sotto  figura  d'altre  cose;  perocché 
della  donna,  di  cui  io  m'innamorava,  non 
era  degna  rima  di  volgare  alcuno  palese- 
mente parlare,  né  gli  uditori  erano  tanto 
bene  disposti,  che  avessero  sì  leggiere  le 
fittizie  parole  apprese;  né  per  loro  sarebbe 
data  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla  fit- 
tizia; perocché  di  vero  si  credea  del  tutto, 
che  disposto  fossi  a  quello  amore  che  non 
si  credeva  di  questo.  Cominciai  adunque 
a  dire:  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del 
movete  ».  *) 


IV. 


Alcuni,  fondandosi  su  queste  dichiarazioni 
esplicite  di  Dante,  nel  Convivio,  hanno  soste- 
nuto che,  dunque,  la  donna  gentile  della  Vita 
Nuova  non  è  una  donna  reale  ;  é  un  simbolo  ; 
il  simbolo  della  filosofìa.  Non  lo  dice  Dante 

1)  Conv.,  II,  i3. 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  2 
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Stesso  ?  Egli  che  non  ha  mai  accennato  nep- 
pure lontanamente  alla  irrealtà  di  Beatrice, 
insiste  invece  su  quella  della  donna  gentile, 
quasi  volesse  contrapporre  le  due  figure, 
Tuna  vera  ed  umana,  Taltra  immaginaria.  Ma 
costoro  dimenticano  una  cosa,  che  nella  Vita 
Nuova  l'amore  per  la  donna  gentile  ha  tutti 
i  caratteri  d'un  amore  sensibile,  è  appetito 
del  cuore,  è  «  malvagio  desiderio  »,  è  «  vana 
tentazione  »,  è  passione,  di  cui  il  poeta  si 
biasima  e  condanna,  ritenendosi  «  per  vile 
assai  »,  e  «  più  volte  bestemmiando  la  va- 
nità degli  occhi  suoi  »,  che  si  compiacciono 
troppo  in  mirare  i  vivi  sembianti,  mentre 
non  dovrebbero  mai  dimenticare  la  morta 
Beatrice  : 

Voi  non  dovreste  mai  se  non  per  morte, 
La  vostra  donna,  ch*è  morta,  obliare; 

è,  infine,  un  «  avversario  della  ragione  »,  com- 
battuto per  ciò  dall'amore,  a  dir  cosi,  ra- 
zionale per  Beatrice,  che  finisce  col  trion- 
fare. *)  Nel  Convivio  l'amore  per  la  donna 
gentile  ha  questi  caratteri?  E  tutto  il  con- 
trario, anzi  :  è  amore  razionale,  «  virtuosis- 
simo »,  «  virtù  celestiale  »,  addirittura,  che 
piove  dalle  intelligenze  motrici  del  terzo 
cielo:  l'amore  di  Beatrice  che  nella  Vita 
Nuova  trionfa,  nel  Convivio  finisce  col  soc- 

1)  Vita  ISIuova,  XXXVII-XL. 
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combere  ;  e  ben  soccombe,  perchè,  per  quanto 
angelicato,  c'è  ancora  in  esso  un  residuo  di 
umano  e  sensìbile  che  parla  al  cuore: 

Solea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  Sire; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia, 
Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente. 
Che  l'anima  diceva:  i'  men  vo'  gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire; 
E  signoreggia  me  di  tal  virtute, 
Che  '1  cor  ne  trema  sì,  che  fuori  appare.  ^) 

E  c*è  anche  un  altra  cosa  che  costoro  di- 
menticano. La  canzone  del  Convivio:  Voi 
che,  intendendo,  il  terzo  del  movete,  in  cui 
il  poeta  esprime  il  contrasto  fra  Tamore  per 
la  filosofia  e  quello  per  Beatrice,  quale  di- 
versità d'ispirazione  e  di  sentimento  pre- 
senta, se  si  confronti  coi  cinque  sonetti  della 
Vita  Nuova,  che  hanno  a  soggetto  la  donna 
gentile,  e  in  cui  sarebbe  espresso  lo  stesso 
contrasto,  secondo  l'ipotesi  !  Da  una  parte, 
c'è  sovrattutto  l'intelletto  speculativo;  dal- 
l'altra, il  cuore  appassionato  ;  da  una  parte, 
il  cervello  che  freddamente  ragiona  ;  dal- 
l'altra, la  natura  umana  che  ride  e  piange, 
si  turba  e  si  rasserena. 

Del  resto,  qual  meraviglia  che  dalla  realtà 
della  Vita  Nuova  si  passasse  a  mano  a  mano 
al    simbolo    del    Convivio?    La   stessa    Vita 


^)  Conv.,  11,  «Voi  che,  intendendo,  il  terzo  cìel  mo- 
vete ». 
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Nuova,  pur  nel    suo   fondamento    reale,  ha 
un    carattere    morale  e    mistico    e    ci    offre 
l'esempio   di    simile    passaggio.  Beatrice   vi 
si   trasumana    sempre    pili,  vi    acquista    un 
significato   sempre  più  alto  e  spirituale,  vi 
diventa    come    la    vivente    incarnazione    di 
tutte    le    perfezioni  ;    dalla    realtà    il    poeta 
sale  a  mano   a   mano   fino   alla   contempla- 
zione  della    bellezza    ideale,  e   questa    rap- 
presenta come  vive  ed  opera  nella  sua  fan- 
tasia. Perchè,  se   la    Beatrice  andava    idea- 
lizzandosi sempre  più,  fino  a  diventare  come 
evanescente   e  a  perdere   i   tratti   distintivi 
della   persona  e  a  trasformarsi   addirittura, 
dopo  morta,  in  un'intelligenza  angelica  «  nel 
ciel  dell'umiltate,  ov'è  Maria  »  :  *)  perchè  non 
dovea  succedere  altrettanto  della  donna  gen- 
tile? Anche  questa  si  trasumanò  infatti  nella 
mente  del  poeta,  e  assunse  a  poco  a  poco 
il  significato  d'un  simbolo  ;  quantunque  ciò 
avvenisse  nel  Convivio,  non  nella  Vita  Nuo- 
va, dove  ella  ha,  invece,  come  si  diceva,  tutti 
i  caratteri  della  realtà. 


^)  Cfr.,  in  Vita  Nuova, ^  specialmente  i  due  sonetti 
XVIII  e  XXV:  «r  Era  venuta  nella  mente  mìa  »,  <r  Oltre 
la  sfera  che  più  larga  gira  ». 
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E  con  questa  trasfigurazione  della  donna 
gentile,  avvenuta  nel  Convivio,  il  poeta  mi- 
rava a  un  doppio  intento.  Anzitutto  a  to- 
gliere il  biasimo  in  cui  era  caduto,  o  te- 
meva d'esser  caduto,  per  la  celerità  con  cui 
dall'amor  di  Beatrice  era  passato  ad  altro 
amore:  quando  si  fosse  saputo  di  che  na- 
tura fosse  Tamore  che  lavea  mutato,  e  che 
non  trattavasi  di  «  sensibile  dilettazione  », 
non  biasimo  avrebbe  raccolto,  sicuramente. 
«  Dico  che  pensai  che  da  molti  di  retro  da 
me  forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'a- 
nimo, udendo  me  essere  dal  primo  amore 
mutato.  Per  che,  a  torre  via  questa  ri- 
prensione, nullo  migliore  argomento  era, 
che  dire  qual  era  quella  donna  che  rnavea 
mutato  »  :  *)  «  dissi  amore  ragionare  nella 
mente,  per  dare  ad  intendere  che  questo 
amore  era  quello  che  in  quella  nobilissima 
natura  nasce,  cioè  di  veritade  e  di  vertude,  e 
per  iscludere  ogni  falsa  opinione  da  me, 
per  la  quale  fosse  sospicato  lo  mio  amore 
essere  per  sensibile  dilettazione  ».*>  La  spe- 
ciale condizione  d'animo,  in  cui  Dante  scri- 

'>  Conv,  111,  1.  2)  Conv.,  Ili,  3. 
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veva  il  Convìvio,  molto  tempo  dopo  la 
Vita  Nuova,  dovea  fargli  deplorare  di  es- 
sere stato  troppo  proclive  agli  amori,  e  de- 
siderare quindi  di  giustificare  in  qualche 
modo  il  suo  libello  giovanile,  che  poteva 
essere  accusato  di  leggerezza  e  di  troppo 
calore  e  passione,  ma  a  cui  in  realtà  egli 
«  non  intendeva  derogare  in  parte  alcuna  ». 
«  E  se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Con- 
vivio nominata  e  vo'  che  sia,  più  virilmente 
si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  in- 
tendo però  a  quella  in  parte  alcuna  dero- 
gare, ma  maggiormente  giovare  per  questa 
quella;  veggendo  sì  come  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata,  questa  tempe- 
rata e  virile  essere  conviene.  Che  altro  si 
conviene  e  dire  et  operare  a  una  etade,  che 
ad  altra  ;  per  che  certi  costumi  sono  idonei 
e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e 
biasimevoli  ad  altra Et  io  in  quella  di- 
nanzi all'entrata  di  mia  gioventù  te  parlai, 
et  in  questa  dipoi  quella  già  trapassata  ».  *^ 

'>  Conv.,  I,  1.  Cfr.  anche  Conv.  I,  2  :  «  Temo  la  infamia 
in  tanta  passione  avfcre  seguita...  La  quale  infamia  si 
cessa  per  lo  presente  di  me  parlare  interamente;  lo 
quale  mostra  che  non  passione,  ma  virtìi  sia  stata  la 
movente  cagione.  Intendo  anche  mostrare  la  vera  sen- 
tenzia che  per  alcuno  vedere  non  si  può  s'io  non  la 
conto,  perchè  è  nascosta  sotto  figura  d'allegoria». 
Cfr.  pure  Conx).  1,  4,  in  fine,  e  II,  16,  in  fine:  «Dico 
et  affermo  che  la  donna,  di  cui  io  innamorai  appresso 
lo  primo  amore,  fu  la  bellissima  ed  onestissima  figlia 
dello  Imperatore  dell'universo,  alla  quale  Pitagora  pose 
nome  filosofia  ». 
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Si  dirà  non  degna  di  Dante  la  finzione  ?  Ma 
la  scusa  la  breve  durata  dell'amore  per  la 
donna  gentile,  che  rimase  come  sopraffatto 
dalla  vasta  e  profonda  contemplazione  filo- 
sofica a  cui  il  poeta  si  diede,  e  che  co- 
stituì un  avvenimento  decisivo  della  sua 
vita. 

Il  secondo  intento,  a  cui  Dante  mirava 
con  la  trasfigurazione  della  donna  gentile, 
è  anche  più  importante. 

Coi  nuovi  studi  della  filosofia  Dante  avea 
imparato  la  dottrina  del  senso  letterale  e  del 
senso  allegorico.  Erano  di  questa  dottrina 
così  profondamente  imbevuti  gli  autori  che 
formarono  allora  Talimento  intellettuale  del 
poeta,  Beda,  Ugo  di  san  Vittore,  san  Tom- 
maso, san  Bonaventura,  e  così  via  ;  e,  d'altra 
parte,  le  «  scuole  dei  religiosi  »,  ch'egli  fre- 
quentò e. «le  disputazioni  dei  filosofanti», 
a  cui  intervenne,  doveano  farne  tanto  Tog- 
getto  del  loro  insegnamento  e  delle  loro 
dispute,  che  essa  si  convertì  come  in  succo 
e  sangue  suo. 

E  il  fondamento  di  questa  dottrina  era, 
che  il  senso  letterale  deva  precedere  l'allego- 
rico, cioè,  la  realtà,  la  storia  precedere  l'al- 
legoria; senza  la  realtà,  senza  la  storia  l'al- 
legoria rimane  come  campata  in  aria,  perde 
come  il  suo  fulcro  naturale.  «  Spiritualis 
expositio,  scrive  san  Tommaso,  semper  de- 
bet  ha  bere  fulcimentumi  ab  aliqua^literali 
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exposìtione  »,  *^  ed  Ugo  di  san  Vittore  nei 
<(  libri  didascalici  »  raccomanda  vivamente 
al  suo  discepolo  di  imparar  bene  a  penetrar 
nella  sentenza  d*un  libro  secondo  la  lettera, 
perchè  altrimenti  non  potrebbe  procedere 
all'allegoria  :  «  Hoc  nimirum  in  doctrina  fieri 
oportet  ut  videlicet  prius  historiain  discas. .. . 
Neque  ego  te  perfecte  subtilem  posse  fieri 
puto  in  allegoria,  nisi  prius  fundatus  fueris 
in  historia  »  ;  ^^  e  considera,  lo  stesso  Ugo  di 
san  Vittore,  come  <(  fundamentum  et  prin- 
cipium  doctrinae»,  la  storia,  dalla  quale 
<(  quasi  mei  de  favo  veritas  allegoriae  expri- 
mi tur  ».  ^)  Il  senso  di  questi  insegnamenti 
era  espresso  da  Dante  in  immagini  felici  : 
il  senso  letterale  e  storico  è  come  il  di 
fuori  di  una  cosa,  senza  cui  naturalmente 
non  può  stare  il  di  dentro,  è  come  il  sog- 
getto, la  materia,  «  sopra  che  la  forma  dee 
stare  »  ;  è  come  il  fondamento  d'una  casa, 
su  cui  la  casa  viene  a  costruirsi;  mentre 
il   senso   allegorico   è,    appunto,  come  il  di 

^)Quaest,  Quodlib.  VII,  quaest.  VI,  artic.  XIV.  In 
questo  stesso  artìcolo  san  Tommaso  scrìve  ancora:  «sen- 
sus  spintualis  semper  fundatur  super  literalem  et  pro- 
cedit  ex  eo  ». 

2)  HuGONis  DE  Sancto  Victore  opc^a  omnia,  Magun- 
tiae,  1617,  t.  Ili,  1.  VI,  e.  III.  Que»to  capitolo  111,  che 
ha  per  titolo  *>  De  historia  et  tihris  in  ea  Itgt  ndis,  » 
è  importantissimo  per  il  caso  nostro,  come  %  impor- 
tante anche  il  capitolo  che  segue  e  che  ha  per  titolo 
»  Ve  a  Ile  efori  a  ». 

■  )  Ib.  Cfr.  Paride  Chistoni,  La  seconda  fase  del  pen- 
siero dantesco,  Livorno,  Giusti,  i9o3,  p.  170-173. 
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dentro,   come   la    forma,  come    la    casa  co- 
strutta. *) 

Con  questa  dottrina,  per  la  quale,  adun- 
que, non  vi  può  essere  allegoria  senza  fon- 
damento di  senso  storico  o  letterale,  che 
ìnchiuda  realmente  una  verità,  e  senza  il 
quale  «  sarebbe  irrazionale,  cioè  fuori  d'or- 
dine »  il  processo  allegorico;  irrazionale  e 
fuori  d'ordine,  perchè  «  la  natura  vuole  che 
ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  co- 
noscenza, cioè  procedendo  da  quello  che 
conoscemo  meglio,  in  quello  che  conosce- 
rne non  così  bene  »  ;  ^^  con  questa  dottrina 


^)  Conv.  II,  1.  «  In  ciascuna  cosa  che  ha'l  dentro  e  '1 
fuori,  è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima  non  si 
viene  al  di  fuori;  onde  conciossiacosaché  nelle  scritture 
la  sentenza  lìtterale  sia  sempre  lo  di  fuori,  impossibile 
è  venire  all'altre,  massimamente  airallegorica,  senza 
prima  venire  alla  litterale.  Ancora  è  impossibile,  però 
che  in  ciascuna  cosa  naturai©  et  artificiale  è  impos- 
sìbile procedere  alla  forma,  sanza  prima  essere  disposto 
il  suggetto,  sopra  che  la  forma  dee  stare.  Sì  come  im- 
possibile è  la  forma  dell'oro  venire,  se  la  materia,  cioè 
lo  suo  suggetto,  non  è  prima  digesta  et  apparecchiata  ; 
e  la  forma  dell'arca  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno, 
non  è  prima  disposta  et  apparecchiata.  Onde,  concios- 
siacosaché la  litterale  sentenza  sempre  sia  soggetto  e 
materia  dell'altre,  massimamente  dell'allegorica,  impos- 
sibile è  prima  venire  alla  conoscenza  dell'altre,  che  alla 
sua.  Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa 
naturale  et  artificiale  è  impossibile  procedere,  se  prima 
non  è  fatto  lo  fondamento,  sì  come  nella  casa,  e  sic- 
come nello  studiare».  Gfr.  Ugo  di  San  Vittokk  al  cap.  Ili 
del  libro  VI  dei  didascalici,  dove  si  legge:  «  Sicut  vides, 
quod  omnis  aedifìcatio  fundamento  carens  stabilis  esse 
non  potest,  sic  etiam  in  doctrina.  Fundamentum  autem 
et  pnncipium  doctrìnae  sacrae  scripturae  historia  est  ». 

^>  Conv,,  II,  1. 
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s'accorda  mirabilmente  la  finzione  della 
donna  gentile,  rappresentante  la  filosofia. 
Dante  ricorre  a  una  verità,  a  un  fatto  ve- 
ramente successogli,  per  indicarne  un  altro 
di  significazione  più  profonda:  la  donna 
gentile  fu  amata  da  lui  veramente  ;  per  que- 
sto ha  acquistato  il  diritto  di  significare  un 
amore  più  spirituale  e  non  meno  vero.  Con 
ciò  il  poeta-filosofo  ottiene  anche  un  altro 
effetto:  rendere  con  immagini  sensibili  una 
cosa  celeste,  divina,  e  perciò  difficilissima 
a  rappresentare  :  della  donna  che  Tinnamora, 
((  figlia  d' Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima 
e  bellissima  filosofia  » ,  conviene  parlare 
«  sotto  figura  d'altre  cose  »,  perocché  di 
essa  «  non  è  degna  rima  di  volgare  alcuno 
palesemente  parlare  ».  *^ 

Ma  si  domanderà  qui  forse  :  perchè  Dante, 
che,  seguendo  la  precettistica  allegorica,  ha 
voluto  simboleggiare  la  filosofia  in  una  don- 
na reale,  da  lui  realmente  amata,  non  ha 
scelto  a*^quest'ufficio  Beatrice,'che''pur  sod- 
disfaceva, e  meglio,  alle  esigenze  di' quella 
precettistica  ?  La  risposta  ''non  è  difficile. 
Nel  tempo  in  cui  furono  scritte  le  canzoni 
allegoriche,  in  lode  della  filosofia,  commen- 
tate nel  Convivio,  troppo  viva  era  la  me- 
moria di  Beatrice  e  troppo  profonda  la 
piaga   lasciata    dalla    sua    morte    nel   cuore 


'})Conv.,  II,  i3. 


E   LA   FILOSOFIA   NEL   «CONVIVIO»  27 

del  poeta,  perchè  quella  gentilissima  potesse 
divenire  oggetto  d'iperbolica  figurazione: 
ella  «  teneva  ancora  la  rocca  della  sua  men- 
te »  ;  egli  sospirava  pur  sempre  per  quella 
beata,  vivente  «  in  cielo  con  gli  angioli  e  in 
terra  colla  sua  anima  »  !  *)  D'altra  parte,  poi- 
ché la  filosofia  consolò  il  poeta  nella  morte 
di  Beatrice,  non  da  Beatrice  stessa  potea 
essere  simboleggiata  :  nessun'altra  più  adatta 
a  ciò  della  donna  gentile,  che  l'ufficio  di  con- 
solatrice avea  esercitato  nella    Vita  Nuova, 

Solo  più  tardi,  quando  l'antica  fiamma 
non  sarà  più  così  cocente,  e  all'amore  fer- 
voroso sarà  succeduto  un  culto  serenamente 
devoto.  Beatrice  prenderà,  essa,  il  posto  della 
donna  gentile  e,  in  un'ascensione  anche  più 
alta,  non  simboleggerà  più  soltanto  la  filo- 
sofia, ma  la  scienza  nella  sua  forma  più  ec- 
celsa, la  scienza  di  Dio:  Beatrice  loda  di 
Dio  vera. 

La  donna  gentile  e  Beatrice,  ecco  i  due 
punti,  di  partenza  e  d'arrivo,  della  conce- 
zione filosofica  di  Dante  !  ecco  il  Convivio 
ed  ecco  la  Divina  Commediai  Queste  duej] 
opere,  nel  rispetto  filosofico,  sono  legate  fra 
loro  per  quanto  sono  legati  i  simboli  che 
loro  corrispondono.  La  filosofia,  la  scienza, 
è  come  lo  spirito  che  informa  e  vivifica  l'una'J 
e  l'altra  opera.  Nel  Convivio  hy  in  fondo,  l'a- 

*)  Conv,,  II,  2. 
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nima  umana  che,  nata  e  fiorita  sotto  la  mi- 
gliore influenza  dei  cieli,  si  abbandona  poi 
al  culto  amoroso  della  scienza,  e  giunge  a 
trovare  nella  vita  intellettiva  e  contemplativa 
la  perfetta  felicità.  Nella  Commedia  è  an- 
cora questa  meravigliosa  efficacia  della  scien- 
za, considerata  come  rigeneratrice  dell'ani- 
ma e  fonte  di  virtù  e  di  beatitudine:  il  di- 
vino poema  rappresenta,  a  edificazione  de- 
gli uomini,  un  graduale,  indefinito  progresso 
verso  la  verità. 

S'intende  che  il  confronto  non  regge  che 
per  questi  caratteri,  diremo  così,  esteriori 
e  formali  dell' intento  filosofico;  per  il  resto 
Beatrice  dovea  soppiantare,  in  un  superbo 
trionfo,  la  troppo  modesta,  e,  del  resto,  mo- 
mentanea rivale. 


Il  simbolo  filosofico 

della  "  Divina  Commedia  „ 

e  le  sue  fonti  principali. 


11  sìmbolo  della  donna  gentile  che  do- 
mina nel  Convivio,  si  trasmuta,  s'è  detto, 
nel  simbolo  di  Beatrice,  che  domina  nel 
poema.  Ciò  vuol  dire  che  la  filosofia,  o, 
più  largamente,  il  sapere  e  la  scienza  sono 
come  rinteriore  ossatura  dell'una  e  dell'altra 
opera,  ne  sono  il  fulcro,  l'idea  madre.^  Il 
simbolo  di  Virgilio  nel  poema  è  parte  an- 
ch'esso del  simbolo  di  Beatrice;  Virgilio 
simboleggia  la  scienza  umana,  Beatrice  la 
divina  ;  in  fondo,  adunque,  i  due  simboli  si 
compenetrano  e  si  fondono,  costituendo  la 
più  alta  glorificazione  della  scienza  in  tutti 
i  suoi  gradi,  e  insieme,  come  si  diceva,  l'idea 
madre  del  poema. 

Sebbene  il  poema  sia  un  tutto  imponente 
e  complesso,  e  la  scienza  e  la  religione  e  la 
morale  e  la  politica  e  la  figurazione  artistica 
e  il  fantastico  e  l'allegorico  e  il  realee,  insom- 
ma, tutto  un  mondo,  anzi  due  mondi,  quello 
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dei  vivi  e  quello  dei  morti,  vi  si  rispecchi- 
no, sicché  riesca  difficilissimo,  in  questa  po- 
derosa unità,  discernere  una  parte  veramente 
dominante,  perchè  tutte  vi  hanno  rilievo  del 
pari  e  ciascuna  pare  dominante  nella  sua 
cerchia;  non  è  dubbio  però  che  una  dot- 
trina tiene  il  campo,  una  concezione  tutto 
in  sé  assomma:  la  vita  non  ha  valore  che 
per  il  sapere  ;  la  virtù  è  luce  di  sapere,  co- 
me il  vizio  è  tenebra  d'ignoranza;  alla  fe- 
licità non  si  può  giungere  che  per  mezzo 
del  sapere,  che  ci  indica  le  vie  della  virtù 
e  ci  distoglie  da  quelle  del  vizio;  quanto 
più  l'opera  del  sapere  è  alta,  tanto  è  più 
grande  la  felicità  a  cui  si  giunge,  finché  per 
il  sapere  supremo,  che  è  pura  contempla- 
zione, si  giunge  alla  suprema  felicità,  che 
è  beatitudine  divina. 

Qui  è  la  ragione  filosofica  dell'opera  ;  qui 
r intento  dottrinale  dellallegoria  del  poema 
e  il  suo  fine  didattico. 

Non  ho  bisogno  di  ricordare  questa  al- 
legoria. Dante  col  suo  fantastico  viaggio, 
mentre  vuole  rappresentare  il  dramma  mo- 
rale della  sua  anima,  la  sua  rigenerazione 
dai  traviamenti  mondani  in  cui  era  caduto 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  e  la  via  per  cui 
era  giunto  a  questa  rigenerazione  ;  vuole,  in- 
sieme, secondo  i  concetti  espressi  nel  Con- 
vivioy  con  un'allegoria  offrire  un  utile  in- 
segnamento al  genere    umano.  Il  suo   viag- 
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gio,  in  ciò  che  ha  di  personale,  non  è  una 
vera  e  compiuta  allegoria  ;  è,  piuttosto,  una. 
poetica  figurazione  di  fatti  psicologici,  in  cui 
sono  personaggi  reali  e,  come  tali,  introdotti  : 
Dante  stesso,  Virgilio,  Beatrice.  Ma,  nel 
senso  allegorico,  questi  personaggi  e  la  fa- 
vola stessa  fondamentale  del  poema  pren- 
dono significati,  rispettivamente,  cooperanti 
al  conseguimento  del  fine  didattico. 

Ed  ecco  Dante  rappresentare  Tumanità 
smarrita  nella  selva  oscura  delle  passioni 
e  dei  vizi,  indarno  anelante  alla  felicità,  che 
solo  può  dare  virtù  ;  le  passioni  gli  fanno 
guerra  e  gli  tolgono  ogni  via  di  salvezza; 
soprattutto  lo  fiaccano  la  lussuria,  la  super- 
bia, la  cupidigia,  le  tre  fiere,  l'ultima  più 
di  tutte  ;  il  «  dilettoso  monte  »  non  sarà 
possibile  salire,  finché  non  si  trovi  chi  sap- 
pia ricostruire  l'uomo  interiore  ;  chi  gli  mo- 
stri le  tristi  conseguenze  del  peccato  e  gliene 
faccia  provare  orrore;  chi  lo  liberi  dalla 
schiavitù  della  colpa  e  lo  abiliti  all'eserci- 
zio della  virtù,  al  culto  della  verità,  dell'i- 
deale, di  Dio;  chi,  insomma,  dal  fango  della 
terra  lo  innalzi  gradatamente  alle  bellezze 
del  cielo.  Ciò  fanno,  insieme,  Virgilio  e  Bea- 
trice, guide  di  Dante  e,  quindi,  dell'umanità 
nel  faticoso  cammino  della  purificazione  e 
della  perfezione,  della  felicità  terrestre  e 
della  beatitudine  celeste;  guide,  perchè  rap- 
presentanti, rispettivamente,  del  sapere  uma- 

ZuccANTK.  Fit/ttre  e  dottrine,  ecc.  3 


34        IL  SIMBOLO  FILOSOFICO  DELLA  «  DIVINA  COMMEDIA  » 

no  e  del  sapere  divino,  della  ragione  uni- 
versale, si  può  dire,  da  cui  solo  possono 
venire  luce  e  consiglio;  luce  di  esempi  che 
edificano  ;  consiglio  di  bontà  e  di  virtù. 

Chi  prepara  e  muove  la  grand-opera  è 
Beatrice,  che,  dal  «  beato  scanno  »  ove  siede, 
scende  a  Virgilio  e  lo  eccita  a  soccorrere 
il  poeta  smarrito,  e  a  levarlo  dinanzi  alle 
fiere,  specialmente  alla  lupa,  che  gli  toglie 
«  il  corto  andare  del  bel  monte  ».  Natural- 
mente, Beatrice,  la  scienza,  opera,  alla  sua 
volta,  per  più  alto  intervento  ;  la  Vergine 
misericordiosa  (Donna  è  gentil  nel  del  che 
sì  compiange)  frange  il  duro  giudizio  di 
Dio,  e  impetra  %x2ìt\2ì  {Lucia);  *^  appunto,  per 
grazia  divina  la  scienza,  divina  anch'essa, 
può  compiere  la  rigenerazione  del  genere 
umano.  Né  questa  grazia  interviene  soltanto 
al  principio  del  poema;  il  suo  intervento  è 
continuo;  già  il  viaggio  stesso  del  poeta  è 
opera  di  grazia,  e  poi  ogni  inestricabile  no- 
do che  per  avventura  si  presenti  durante  il 
viaggio,  viene  dalla  grazia,  come  dal  Deus 
ex  machina  dell'antica  tragedia,  troncato. 
Ed  ecco,  infatti,  il  passaggio  dell'Acheronte  : 
Dante  si  trova  all'altra  riva  dopo  aver  per- 
duto i  sensi  per  il  terremoto  ed  il  lampo, 
segni  infallibili  dell'intervento  della  divinità 
e  del  suo  nume  soccorritore  nel    passaggio 

^^ìnf.,  II,  94  e  sgg. 
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negato  ad  ogni  vivo:*'  ecco  il  messo  del 
cielo  all'entrata  della  città  di  Dite,  che  apre 
con  una  verghetta  la  porta  mal  contesa:'^) 
ecco  Lucia  stessa,  la  grazia  in  persona,  che 
dallanti purgatorio  trasporta,  durante  il  son- 
no, il  poeta  alla  porta  del  Purgatorio: 

Dianzi,  neiralba  che  precede  il  giorno, 
Quando  Tanima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia, 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme. 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  ria 

{Pur^.,  IX,  52  sgg.). 

Così,  nel  concetto  profondamente  religioso 
di  Dante,  la  grazia  divina  coopera  col  sa- 
pere e  lo  aiuta;  diventa  il  mezzo  più  po- 
deroso pel  quale  si  compiono  i  fini  dell' in- 
telletto. È  nota  quellaltra  finzione  dantesca 
per  cui  nel  Purgatorio  non  si  può  proce- 
dere neanche  d'un  passo,  durante  le  ore 
della  notte.  ^)  Ebbene,  anche  questo  significa 
che,  quando  non  splenda  la  luce  dall'alto, 
l'uomo  non  può  progredire  nel  vero  e  nel 
bene;  e,  poiché  la  prima  sosta  notturna  è 
nella  valletta  dei  principi,  il  poeta,  colla 
scena  della  preghiera  di  compieta  «  Te  liicìs 
ante  »  recitata  da  quelle  anime,  del  loro  ri- 
guardare   in    su,    alle    superne    rote,    quasi 


'>Inf.  Ili,  i3o  e  sgg.;  IV,  1-6. 
')Inf.  IX,  64-105. 
")Puri/.  VII,  43-60. 
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aspettando  pallide  ed  umili,  e  poi  dello 
scender,  dall'alto,  dei  due  angeli,  venuti  dal 
seno  di  Maria  a  guardia  della  valle,  e  della 
loro  caccia  al  serpente  che  s  avanza  tra 
Terba  e  i  fiori  ;  *^  con  questa  scena,  dico,  sim- 
boleggia ancora  una  volta  la  necessità  della 
grazia  che  ci  liberi  dal  male  e  ci  procuri 
salute. 

Coll'aiuto  della  grazia  divina,  adunque,  il 
sapere,  come  si  diceva,  compie  la  rigenera- 
zione del  genere  umano.  E  qui  non  occorre 
ricordare  come  intorno  a  questa  allegoria 
principale  si  annodino  e  si  svolgano  altre 
allegorie  secondarie.  E  anzitutto  il  simbolo 
di  Catone,  rappresentante  la  condizione 
prima  del  nostro  cammino  verso  la  virtù 
e  verso  i  fini  ultimi,  la  libertà  morale,  co- 
me è  indicato  dalle  parole  di  Virgilio: 

Libertà  va  cercando  ch'è  sì  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta 

{Purg.,  I,  71  sgg.). 

Catone  che  già  nel  Convìvio  (IV,  28)  ci  è 
presentato  come  il  tipo  del  nobile,  cioè  del 
perfetto  e  virtuoso  uomo,  in  tutte  le  età, 
ha  in  sua  balìa  il  Purgatorio,  vale  a  dire 
il  luogo  dove  Tanima  si  purga,  cioè  esce 
dal  peccato  e  diventa,  come  è  detto  nel  Con- 
vivio stesso  (II.  1),  «  santa  e  libera  in  sua 
podestade  ».  E,  in  realtà.  Dante,  dopo  aver 

^)Purg.  Vili,  10-45;  85-lo8. 
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percorso  i  gironi  del  Purgatorio  ed    essere 
uscito  dal  peccato,  si  sente  dire  da  Virgilio  : 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 


Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mìo  cenno: 
Libero,  sano  e  dritto  è  tuo  arbitrio 

{Purg.,  XXVII,  i3i  sgg.). 

E  poi  il  simbolo  del  paradiso  terrestre  e 
quello  di  Matelda.  Il  paradiso  terrestre,  la 
propria  e  originale  stanza  deiruomo,  prima 
della  colpa,  prima  della  morte,  è  il  luogo 
di  perfetta  umanità,  al  quale  il  poeta  per- 
viene, quando  è  restituito  egli  stesso  a  per- 
fetta umanità.  Anche  la  natura  è  qui  incor- 
rotta, proprio  come  uscì  di  mano  al  suo 
fattore  ;  mentre  su  tutta  la  rimanente  faccia 
della  terra  è  guasta  e  pervertita,  nemica 
all'uomo,  in  òontrasto  con  se  medesima, 
e  nelle  viscere  della  terra  è  T  inferno,  ed 
esso  stesso,  il  santo  monte,  di  balzo  in 
balzo,  è  tutto  un  tormento;  solo  lassù,  in 
queireccelso  cacume,  sotto  Timmutabil  se- 
reno, regna  la  purità,  la  letizia,  la  pace,  e 
la  divina  foresta  spessa  e  viva  nasce  sen- 
za seme,  per  propria  virtù  di  quel  terreno, 
ed  è  sempre  nello  stesso  tempo  stagione 
dei  fiori  e  dei  frutti,  primavera  ed  autunno: 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto 

iPurct.,  XXVIII,  143); 

è  il  soggiorno  della  felicità. 
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Nel  santo  luogo,  quasi  a  guardia  di  esso, 
sta  Matelda,  la  bella  donna,  soletta,  che 
se  ne  va  cantando  ed  iscegliendo  fior  da 
fiore,  simbolo,  secondo  l'opinione  più  re- 
putata, della  vita  attiva,  chiunque  sia  il 
personaggio  storico  che  sotto  quella  donna 
si  cela,  che  io  non  voglio  entrare  in  que- 
sta questione  intricatissima,  la  quale,  del 
resto,  non  ha  per  lo  scopo  mio  alcun  in- 
teresse. 

Matelda,  ho  detto,  secondo  l'opinione  più 
reputata,  è  il  simbolo  della  vita  attiva.  Il 
paradiso  terrestre,  lo  dice  Dante  stesso  nel 
De  Monarchia,  *)  simboleggia  la  felicità  che 
si  può  raggiungere  in  questa  vita,  e  che 
consiste  nell'operazione  della  propria  virtù, 
beatitudinem  huhis  vitae,  quae  in  opera- 
tione  propriae  virtutis  consfstit  et  per  ter- 
restrem  paradisum  figuratur.  Ebbene,  Ma- 
telda simboleggia  l'operazione  di  questa 
virtù  propria,  della  virtù  umana,  cioè;  sim- 
boleggia quello  che  l'uomo  può  fare  con  le 
sue  forze  per  ottenere  la  felicità  in  questa 
vita.  A  questa  felicità,  dice  ancora  Dante, -^ 
noi  perveniamo  per  gli  ammaestramenti  fi- 
losofici, purché  questi  seguitiamo,  operan- 
do secondo  le  virtù  morali  ed  intellettuali, 
dummodo  illa  sequamur,  seciindnm  virtufes 
nwrales  et  intellectuales  operando.  Ebbene, 

^)  111,  XV.  ')  Ib. 
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quest'operare  secondo  virtù  morali  ed  in- 
tellettuali è  l'operazione  della  virtiì  propria 
deiruomo,  e  Matelda  simboleggia  tutto  ciò. 
Virgilio  (e  a  un  punto,  per  lui,  anche  Sta- 
zio), ha  dato  gli  ammaestramenti  filosofici; 
ora  il  compito  suo  è  finito. 

.     .     .     Il  tempora!  fuoco  e  l'eterno 

Veduto  hai,  figlio;  e  se^  venuto  in  parte 
Ov'io,  per  me,  più  oltre-non  discerno 

iPurg,  XXVII,  127  sgg.); 

Dante  è  divenuto  signore  di  sé 

.     .     .     Io  te  sopra  te  corono  e  mitrio 

iPurg,  XXVII,  142); 

e  può  operare  a  suo  senno,  cioè,  appunto, 
secondo  quelle  virtù  morali  e  intellettuali, 
che  sono  Teffetto  degli  ammaestramenti  filo- 
sofici. Matelda  perciò  prende  qui,  in  qual- 
che modo,  il  posto  di  Virgilio,  e  guida  Dante 
nella  divina  foresta  e  gliene  spiega  la  ge- 
nerazione e  lo  esorta  a  vedere  la  mirabile 
processione  che  si  appressa  ;  e  poi,  quasi 
ministra  di  Beatrice,  che  aveva  rampognato 
cosi  fieramente  il  poeta  e  gli  aveva  messo 
nell'animo  così  forte  pentimento  delle  sue 
colpe,  Io  immerge  nelle  acque  del  fiume 
Lete,  che  queste  colpe  fanno  dimenticare,  e, 
così  bagnato  e  deterso,  lo  consegna  alle 
quattro   ninfe,  cioè   alle   quattro   virtù   car- 
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dinali,  ben  degno  di  essere  accolto  fra  esse 
oramai  : 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  la  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  del  braccio  mi  coperse 

{Pur^.,  XXXI,  io3  sgg.). 

E  non  finisce  ancora  l'opera  sua.  Accom- 
pagna Dante  con  Stazio  durante  l'appari- 
zione misteriosa,  e,  dietro  esortazione  di 
Beatrice,  invita  Dante  e  Stazio  a  bere  delle 
acque  di  Eunoè,  quelle  acque  che  devono 
rifare  il  poeta,  rifarlo  come  piante  novelle, 
rinnovellate  di  novèlla  fronda,  e  renderlo 
puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle  {Purg., 
XXXIII,  142  segg.).  L'ufficio  proprio,  la  fun- 
zione speciale  a  cui  Matelda  è  adibita  nel 
paradiso  terrestre,  sono  indicati  chiaramente 
dalle  parole  di  Beatrice  : 

Menalo  ad  esso  {all' Eunoè),  e,  come  fu  sei  usa. 
La  tramortita  sua  virti!i  ravviva 

{Pur^,  XXXIII,  128  sgg.). 

Ora,  ravvivar  la  virtìi  tramortita,  è  ren- 
derla attiva  e  operante  ;  e  a  questo  Dante  è 
arrivato  oramai. 

Che  se  si  osservasse  che  un  altro  perso- 
naggio, Lia,  rappresenta  la  vita  attiva,  la 
virtù  operante,  e  che  Matelda  perciò  sa- 
rebbe un  duplicato  inutile,  quando  rappre- 
sentasse questa  stessa  ^  vita  e  questa  stessa 
virtù,  si  mostrerebbe  di  non  capire  le  spe- 
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ciali  condizioni  nelle  quali  si  fa  menzione 
di  Lia  ed  è  questo  personaggio  introdotto 
nel  poema.  Lia,  anzi,  preannunzia  Matelda  ; 
e,  appunto,  perchè  Lia  rappresenta  sicura- 
mente, per  confessione  del  poeta,  la  vita 
attiva,  Matelda,  nel  pensiero  del  poeta  stesso, 
non  può  rappresentare  altra  cosa.  Dante, 
passato  attraverso  le  fiamme  del  settimo  gi- 
rone, sta  per  salire  al  paradiso  terrestre; 
sopravvenendo  la  notte,  fa,  coi  suoi  com- 
pagni, Virgilio  e  Stazio,  letto  d'un  grado,  e 
il  sonno  lo  prende  ;  il  sonno,  nota  il  poeta, 
quasi  per  mettere  in  avvertenza  il  lettore, 
che  sovente,  anzi  che  il  fatto  sìa,  sa  le  no- 
velle {Purg,,  XXVII,  92  sgg.);  durante  il 
sonno  sogna: 

NelVora,  credo,  che  dall'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  domanda, 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  ' 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU'  è  d«'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
I^i  lo  vedere,  e  me  l'ovrarc  appaga 

iPurcf.,  XXVII,  94  sgg.). 

Perchè  questo  sogno?  questo  sogno  che, 
anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle  ?  Dante 
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vuole  preannunziare  così  il  paradiso  terre- 
stre, Matelda,  Beatrice  stessa  ;  certamente 
Matelda.  La  donna  giovane  e  bella,  che  va 
cogliendo  fiori  per  una  landa  e  dice  can- 
tando che  è  Lia,  la  quale  si  compiace  del- 
Toperare,  mentre  la  sorella  sua,  Rachele, 
si  compiace  del  contemplare,  non  può  es- 
sere che  il  simbolo,  dirò  così,  sognato  del- 
l'altro simbolo  reale,  Matelda  ;  ad  ogni  buon 
conto,  anche  Matelda  è  una  donna  giovane 
e  bella,  e  anch'ella  va  cogliendo  fiori,  e  an- 
ch'ella  va  cantando  per  la  divina  foresta 
del  paradiso  terrestre.  O  perchè  questa  iden- 
tità, dirò  così,  esteriore  fra  le  due  donne, 
se  poi  non  dovessero  anche  interiormente 
rappresentare  la  stessa  cosa?  Dante  è  av- 
vezzo a  ricorrere  a  questo  artifizio  dei  so- 
gni, quando  vuole  preannunziare  un  qual- 
che fatto  o  un  qualche  personaggio.  La  ve- 
nuta di  Lucia,  che  dall'antipurgatorio  Io 
trasporta  alla  porta  del  Purgatorio,  è  figu- 
rata dalla  visione,  in  sogno,  di  un'aquila  : 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ale  aperte  ed  a  calare  intesa: 


Poi  mi  parea  che,  roteata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infìno  al  foco 

i^Piirg.,  IX,  19  sgg.). 

Ed  egualmente,  al  quarto   girone,   il  vizio 
della  intemperanza,  che  si  espia  nei  tre  gi- 
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roni  successivi,  è  figurato  dal  sogno  della 
femmina  balba,  negli  occhi  guercia  e  so- 
vra i  pie  distorta,  con  le  man  monche  e 
di  colore  scialba  {Purg,  XIX,  7  sgg.).  L'ap- 
parizione del  sogno  è  perciò  sempre,  in  Dante, 
legata  con  la  realtà  effettiva  che  segue  poi  ; 
anche  questa  volta  non  poteva  essere  di- 
versamente. 

Aggiungasi  che,  a  mio  credere.  Dante 
stesso  fa  capire,  in  fondo,  che  Matelda  sim- 
boleggia la  vita  attiva,  né  più  né  meno  di 
Lia.  Notinsi  infatti  questi  versi  : 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectastì, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto 

(^Purg,  XXVIII,  76  sgg.). 

Questi  versi,  o  io  mi  inganno,  ci  svelano 
il  simbolo  di  Matelda  ;  ce  ne  danno,  in  qual- 
che modo,  la  chiave.  Essi  sono,  in  generale, 
interpretati  erroneamente.  Anzitutto  il  salmo 
Delectasti  suona  così  :  «  Delectasti  me.  Do- 
mine, in  factura  tua,  et  in  operi  bus  manuum 
tuarum  exultaho,  Quam  magnificata  sunt 
opera  tua.  Domine,  ecc.  -w,  cioè  :  «  Mi  hai 
dilettato,  o  Signore,  nella  tua  fattura,  e  nelle 
opere  delle  tue  mani  esulterò.  Quanto  grandi 
sono  le  opere  tue,  o  Signore  I  »  Ora,  gli  in- 
terpreti spiegano  l'intero  luogo    su  per  giù 
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in  questo  modo  :  «  Voi  siete  nuovi,  e  forse 
meraviglia  e  dubbio  vi  prendono,  perchè  io 
rido  in  questo  luogo  eletto  per  suo  nido  al- 
r  umana  natura  ;  ma  il  salmo  Delectasti 
manda  tal  luce  che  può  rischiarare  T  intel- 
letto vostro,  e  farvi  conoscere  che  io  rido 
e  gioisco  per  le  meravigliose  opere  del  Crea- 
tore, che  mi  circondano  ».  E  altri  aggiun- 
gono :  «  né  la  serenità  della  mia  gioia  è  tur- 
bata dalla  colpa  qui  commessa,  per  la  quale 
l'umana  natura  perdette  questo  suo  nido  ». 
Schiettamente,  se  un  concetto  così  sem- 
plice e  ovvio  Dante  avesse  voluto  espri- 
mere, non  avrebbe  adoperato  quel  solenne  : 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto, 

che  pare  introdotto  proprio  per  risolvere 
una  grossa  difficoltà  e  un  grosso  dubbio; 
né,  d'altra  parte,  la  grossa  difficoltà  e  il  grosso 
dubbio. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto 

avrebbero  avuto  ragione  di  essere.  O  per- 
chè non  doveva  essere  felice  quella  crea- 
tura in  un  luogo  di  delizie,  quale  quello 
descritto  da  Dante,  e  perchè  avrebbe  ella 
supposto  che  i  nuovi  visitatori  avrebbero 
trovata  strana  questa  sua  felicità?  Gli  in- 
terpreti, in  fondo,  fanno  che   Matelda  dica 


E   LE    SUE    FONTI   PRINCIPALI  45 

ai  nuovi  visitatori  :  «  Io  sono  felice  in  que- 
sto luogo,  perchè  mi  compiaccio  delle  mera- 
vigliose opere  che  il  Creatore  vi  ha  sparso». 
«  È  naturale  »,  potevano  questi  rispondere, 
«  né  noi  si  pensava  diversamente  »  ;  e  pote- 
vano aggiungere  :  «  anzi,  ci  meravigliamo  che 
tu  potessi  pensare  che  noi  si  pensasse  di- 
versamente ». 

Non  questo,  adunque,  dovette  dire  e  in- 
tese dire  Matelda.  Ella  doveva  pensare  che 
i  nuovi  visitatori  trovassero  strano  non  già 
che  fosse  felice  e  sorridesse  di  gioia  in  quel 
luogo,  ma  che  si  trovasse  in  quel  luogo  e 
che  cosa  mai  vi  stesse  a  fare  :  una  creatura 
in  quel  luogo  non  poteva  essere  che  felice  ; 
ma  come  c'era  una  creatura,  e  perchè  c'era  ? 
Ecco  la  ragione  delle  parole  di  Matelda. 
Mentre  ella  prevede  il  dubbio  e  la  maravi- 
glia dei  nuovi  venuti,  sull'essere  suo,  cerca 
di  snebbiare  il  loro  intelletto  col  salmo  De- 
ìectasti.  Il  salmo  loda  le  opere  del  Signore, 
è  un  vero  inno  all'operare;  nell' operare, 
adunque,  sta  il  vero  essere  di  Matelda  ;  ella 
simboleggia  l'operare  e,  appunto  perciò,  è 
nel  paradiso  terrestre,  simboleggiante,  a  sua 
volta,  la  felicità  a  cui  si  giunge  con  l'ope- 
rare. Così,  in  fondo,  Matelda  verrebbe  a 
dire  quello  stesso  che  la  Lia  del  sogno:  Me 
Vovrare  appaga,  dice  Lia,  e  Matelda  con 
le  parole  del  salmo  Delectasti  fa  capire  che 
ella  pure  si  compiace  dell'operare.  Il  luogo 
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va  perciò,  in  ultimo,  spiegato  così,  secondo 
me;  «Voi  forse  siete  presi  da  meraviglia  e 
da  dubbio,  perchè  mai  io  sia  qui,  creatura 
felice  e  gioiosa  {io  rido),  in  questo  luogo 
eletto  per  suo  nido  all'umana  natura  ;  ma  il 
salmo  Delectasti  rende  tal  luce  che  può 
snebbiare  il  vostro  intelletto,  cioè  farvi  co- 
noscere ch'io  mi  compiaccio  dell'operare,  e 
appunto  sono  qui  nella  condizione  di  chi  si 
compiace  dell'operare  ed  è  felice  di  ciò.  »  *^ 


li. 


Matelda  ci  ha  tratto  un  po'  lontano,  trop- 
po lontano  anzi,  tenuto  conto  degli  intendi- 
menti nostri;  ma  la  bella  donna  ha  un  fa- 
scino a  cui  diffìcilmente  si  può  resistere, 
quand'anche  si  consideri  semplicemente  nel 
suo  aspetto  di  simbolo,  come  abbiamo  fatto 
noi  ora. 


^)  Ho  riletto  ultìniamente,  con  l'attenzione  che  merita, 
il  saggio  di  Manfredi  Porena  intorno  alla  Matelda  al- 
legorica (in  appendice  al  volume  *  Delle  manifesta- 
zioni  plastiche  del  sentimento  nei  personaggi  della 
Divina  Commedia  »  ^  Milano,  Hoepli,  1902);  ma  non 
sono  riuscito  a  persuadermi  della  tesi  ch'egli  vi  sostiene, 
pure  con  acume  e  dottrina,  che  la  Matelda  riunisca  in 
sé  i  simboli  della  vita  attiva  e  della  contemplativa, 
e  che  in  un  simbolo  piii  comprensivo  rappresenti  la 
beatitudine  terrena  che  da  quelle  due  vite,  e  special- 
mente  dalla  seconda,  risulta  (p.  i52). 
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Il  simbolo  di  Matelda  adunque,  si  diceva, 
è  insieme  col  simbolo  del  paradiso  terre- 
stre e  con  quello,  di  Catone,  parte  inte- 
grante del  gran  simbolo  filosofico  che  do- 
mina nella  Commedia. 

Ma  non  è  finita  la  serie  di  questi  simboli. 

Dopo  la  perfezione  della  vita  attiva,  la 
perfezione  della  vita  contemplativa.  Dice 
Dante  nel  luogo  citato  sopra  del  De  Mo- 
narchia, che  Dio  «  propose  all'uomo  due 
fini  :  Tuno,  la  beatitudine  di  questa  vita,  che 
consiste  nelle  operazioni  della  propria  virtù 
ed  è  figurata  nel  paradiso  terrestre;  Taltro, 
la  beatitudine  di  vita  eterna...,  alla  quale 
la  propria  virtù  non  può  salire,  se  non  è 
dal  divino  lume  aiutata,  e  che  è  figurata 
nel  paradiso  celeste....  Alla  prima  noi  per- 
veniamo per  gli  ammaestramenti  filosofici, 
purché  quelli  seguitiamo  operando  secon- 
do le  virtù  morali  ed  intellettuali;  alla 
seconda,  per  gli  ammaestramenti  spirituali 
che  trascendono  Fumana  ragione,  purché 
quegli  seguitiamo,  operando  secondo  le  virtù 
teologali,  fede,  speranza  e  carità  ».  Abbiamo 
qui  in  iscorcio  tutta  la  dottrina  del  gran 
simbolo  filosofico  della  Commedia. 

La  perfezione  della  vita  contemplativa 
comincia  già  fin  dal  paradiso  terrestre.  Le 
quattro  ninfe,  le  virtù  cardinali,  che  hanno 
accolto  nella  loro  danza  Dante,  uscito  dalle 
acque    del    fiume   Lete,    gli    dicono    che    lo 
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meneranno  agli  occhi  di  Beatrice;  ma  sol- 
tanto le  altre  tre  ninfe,  le  virtù  teologali, 
che  mirati  più  profondo,  potranno  aguzzare 
i  suoi  nel  giocondo  lume  che  è  dentro  a 
quelli: 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume  che  è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo 

{Purg,  XXXI,  109  sgg.). 

E  le  tre  virtù  teologali,  infatti,  gli  ottengono 
di  contemplare,  svelato  finalmente,  l'angelico 
viso  di  lei,  la  seconda  bellezza  ch'ella  cela  : 

.Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti! 
Per  grazia  fa'  noi,  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele 

(A/r//.,  XXXI,  i36  sgg.). 

La  contemplazione  di. Beatrice,  cioè  della 
scienza  divina,  comincia  qui,  nel  paradiso 
terrestre,  e  Dante,  quasi  abbagliato  dallo 
spettacolo  offertogli,  confessa  che  non  rie- 
sce a  trovare  le  parole  per  esprimerlo  : 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t  adombra. 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

{Pury,,  XXXI,  139  sgg.). 
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E  la  contemplaz;ione  continua  nel  para- 
diso celeste,  dove  Dante  sale,  appunto  fis- 
sando gli  occhi  in  Beatrice,  che  alla  sua 
volta,  tien  fissi  i  suoi  nelle  eterne  ruote,  e 
pur  ella  sale  così  ;  Tuno  e  l'altra  portati  dal 
naturale  istinto,  onde  la  creatura,  libera  da 
ogni  impedimento  morale,  è  tratta  verso  il 
Creatore.  Il  contemplare  è  salire,  salire  sem- 
pre più  alto,  quanto  più  la  contemplazione 
si  fa  intensa  e  profonda  ;  il  contemplare 
trasumana  l'uomo,  e  per  poco  non  lo  fa  si- 
mile a  un  dio  : 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Le  luci  fìsse,  di  lassù  remote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fé'  glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

Trasumanar  significar  per  ver  ha 
Non  si  poria;  però  l'esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

{Farad ,  I,  67  sgg.). 

E  più  la  contemplazione  si  fa  intensa  e 
profonda,  e  più  cresce  la  beatitudine  e  la 
gioia  e  la  letizia  che  l'esprimono,  e  la  bel- 
lezza della  creatura  beata.  ^' 


'       E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda 
{Paraci.,  XXVIll,  106  sgg.). 
ZECCANTE.  Fitfure  e  dottrine,  ecc.  \ 
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Beatrice,  appunto,  salendo  di  cielo  in  cielo, 
si  fa  sempre  più  gioiosa  e  ridente  e  bella; 
e  Dante  s  accorge  del  suo  salire  con  lei  dal 
mirare  questo  suo  fulgore  successivamente 
crescente;  egli  poi,  alla  sua  volta,  acquista, 
dal  mirare  questo  fulgore,  virtù  sempre  più 
forte  di  visione: 

Quindi  {dal guardare  Beatrice)  ripreser  gli  occhi 
A  rilevarsi  [mici  virtute 

\  (^Paràd,,  XIV,  82  sgg.). 

Nel  cielo  di  Saturno,  anzi,  il  cielo  degli 
spiriti  contemplanti,  Beatrice  è  costretta  ad 
arrestare  quella  sua  potenza  di  folgorazio- 
ne, che  sarebbe  cresciuta  all'infinito  in 
quella  stella,  per  non  schiacciare  la  poten- 
za visiva  del  poeta  ;  ella,  adunque,  non  ride 
questa  volta: 

S'io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  féssi: 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  si  accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  il  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende 

{Farad,,  XXI,  4  sgg.). 

E  per  lo  stesso  motivo  pel  quale  Beatrice 
non  ride  nel  cielo  dei  contemplanti,  non 
cantano  questi  spiriti  :  il  loro  canto,  espres- 
sione   della    beatitudine   infinita,  che  viene 
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dalla    vita    puramente    contemplativa,    non 
avrebbe  potuto  sopportare  il  poeta: 

Tu  hai  Tiidir  mortai,  sì  come  il  viso, 
Rispose  a  me,  onde  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso 

{Farad.,  XXI,  61  sgg.).  ^> 

Ma  a  un  punto,  nel  cielo  stellato,  la  visione 
del  poeta  si  fa  così  chiara  ed  acuta,  che  egli 
può  vedere  dall'alto  le  sette  spere  già  per- 
corse, e  r aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  tutta 
dai  colli  alle  foci,  tal  che  sorride  del  suo  vii 
sembiante  {Farad,,  XXII ,  124  sgg.);  e  an- 
che in  su  può  spingere  lo  sguardo,  ai  nuovi 
spettacoli  che  gli  si  offrono,  nel  trionfo  di 
Cristo,  e  fin  sostenere  il  nuovo  e  più  co- 
cente folgorare  di  Beatrice: 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  veduto  cose,  che  possente 
Sei  fatto  a  sostener  lo  riso  mìo 

{Farad.,  XXIII,  46  sgg.)- 


^)  S.  Pier  Damiano,   il   grande  spirito  contemplante, 
in  questo  cielo,  discorre  della  sua  virtù  di  contempla- 
zione, per  la  quale  vede  l'essenza  di  Dio,  e  deirallegrezza 
di  cui  fiammeggia  e  che  gli  deriva  da  quella: 
Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sopra  me  s'appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 
La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  sopra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  essenza  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio; 
Perchè  alla  vista  mia,  quAnt'ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio 

{Farad.,  XXI,  83  sgg.). 
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Appunto  allora,  per  questa  singolare  po- 
tenza di  visione  già  acquisita,  egli  è  in  gra- 
do di  affrontare  quella  specie  di  esame  sulla 
fede,  la  speranza  e  la  carità,  a  cui  lo  sotto- 
pongono san  Pietro,  san  Giacomo  e  san  Gio- 
vanni, e  che  ha  il  plauso  di  tutta  la 
Corte  celeste  (Farad.,  XXIV-XXVI);  ed  è  in 
grado  poi,  nel  cielo  cristallino,  di  seguire  i 
sottili  e  profondi  ammaestramenti  di  Bea- 
trice intorno  alla  natura  del  mondo  e  al  moto 
ond'è  animato  (La  natura  del  mondo  che 
quieta,  ecc..  Farad.,  XXVII,  106  sgg.),  e 
quelli  ancora  piìì  sottili  e  profondi  intorno 
alla  condizione  e  all'ufficio  degli  angeli  e 
alla  natura  loro  (Farad,  XXVIII  e  XXIX): 

La  prima  Luce,  che  tutta  la  raja, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaja; 

Onde,  però  che  all'atto  che  concepe 
Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omaì  e  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti 

{Farad.,  XXIX,  i36  sgg.). 

E  nell'empireo  la  visione  del  poeta  si  fa 
pivi  intensa  ancora: 

Io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtutc; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  n\illa  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi 

{Farad.,  XXX,  36  sgg.); 
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mentre,  dal  canto  suo,  Beatrice  oltrepassa 
in  folgorante  bellezza  ogni  misura: 

Se  quanto  in  fino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda 

{Farad,,  XXX,  l6  sgg.). 

E  il  luogo,  ove  sono,  corrisponde  perfetta- 
mente a  questa  condizione  dell'uno  e  del- 
raltra: 

Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'è  pura  luce; 
Luce  intellettual  piena  d'amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore 

{Farad.,  XXX,  38  sgg.)- 

Ma  quassù  si  direbbe  che  Beatrice  stessa, 
la  scienza,  la  contemplazione  divina,  non 
basti  piti  al  grand'uopo.  Ella  infatti  è  salita 
più  alto,  nel  terzo  giro  del  sommo  grado 
{Farad.»  XXXI,  67-68),  a  rioccupare  il  suo 
beato  scanno  ;  e  Dante,  che  la  crede  sempre 
con  sé  e  le  rivolge  la  parola,  si  vede,  inve- 
ce, accanto  un  Sene,  san  Bernardo,  diffuso 
per  gli  occhi  e  per  le  gene  —  di  benigna 
letizia,  in  atto  pio  —  quale  a  tenero  pa- 
dre si  conviene  {Par ad.,  XXXI,  59  sgg.). 
San  Bernardo,  come  già  altra  volta  Virgilio, 
è  mosso    da    Beatrice  a  terminar  lo  desiro 
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di    Dante,  ad    assommare  perfettamente  il 
suo  cammino: 

A  terminar  lo  tuo  desiro 

Mosse  Beatrice  me  dal  loco  mio 

{Farad.,  XXXI,  65  sgg.). 

Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino. 
Che  veder  lui  t'acconcerà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino 

{Farad,,  XXXI,  94  sgg.). 

Come  già  Matelda  nel  Paradiso  terrestre 
compie  Fopera  di  Virgilio,  facendo  giun- 
gere Dante  al  sommo  grado  della  vita  at- 
tiva e,  insieme,  alla  più  perfetta  felicità  uma- 
na; san  Bernardo  compie  Topera  di  Beatrice, 
facendolo  giungere  al  sommo  grado  della 
vita  contemplativa  e  alla  piti  perfetta  bea- 
titudine divina,  la  visione  stessa  di  Dio.  A 
ciò  nessun  altro  più  adatto  del  mistico  abate 
di  Chiaravalie,  il  fervente  adoratore  di  Ma- 
ria. San  Bernardo  è  l'ultima  parte  del  gran 
simbolo  filosofico  della  Commedia,  e  rap- 
presenta la  contemplazione  e  l'affetto  fer- 
voroso fusi  insieme. 

Figliuol  di  grazia,  quest'csser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

{Farad.,  XXXI,  112  sgg-)- 
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Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  più  fece  ardenti. 

{Paraci.,  XXXI,  iSg  sgg.)- 

Appunto  per  questa  fusione  della  contem- 
plazione e  deiraffetto,  per  questa  novella 
sovrumana  virtù,  che  integra  il  difetto  del 
sapere  con  Tentusiasmo  della  fede,  san  Ber- 
nardo ottiene,  con  la  famosa  preghiera  alla 
Vergine,  che  al  poeta  sia  concessa  la  grazia 
della  contemplazione  suprema  e  della  bea- 
titudine suprema. 

.     io  giunsi 

L'aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Quasi  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  piìi  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 


Così  la  mente  min,  tutta  sospesa. 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi   accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
impossibil  che  mai  si  consenta; 

Però  che  il  ben.  ch'ò  del  volere  obbietto. 
Tatto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  dì  quella 
È  difettivo  ciò  oh'ò  lì  perfetto 

{Parafi.,  XXXlll,  80  sgg.). 
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Così  ha  fine  il  gran  simbolo  filosofico 
della  Commedia.  Il  tutto  si  riduce,  come  si 
diceva  in  principio,  a  questo:  il  sapere  è 
♦fonte  di  virtù  e  di  felicità,  il  sapere  nelle 
varie  sue  forme  e  nei  vari  suoi  gradi  :  da 
esso  la  vita  attiva;  da  esso  la  vita  contem- 
plativa; da  esso  l'abito  del  bene  e  la  gioia 
del  bello;  il  sapere,  rocca  adamantina  con- 
tro la  funesta  cupidigia  e  le  altre  malvagie 
passioni,  componendo  in  pace  armonica  lo 
spirito,  lo  fa  assurgere  a  beatitudine  so- 
vrumana. 

Ha  attinto  Dante  questi  concetti  solo  dal 
suo  alto  intelletto,  o  anche  da  altra  fonte, 
e  da  qual  fonte?  E  ciò  che  vedremo. 


Ili 


Si  è  detto  con  quale  fervore  Dante  si 
fosse  dato,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  allo 
studio  della  filosofia. 

Sovra  tutti  gli  autori,  che  più  esercitarono 
il  suo  pensiero  allora  e  furono  compagni 
delle  sue  veglie,  andava  anche  per  lui,  come 
per  ogni  altro  nel  medio  evo,  Aristotele,  au- 
torità suprema  nella  scienza,  indice  e  misura 
della  ragione  umana,  della  vita  guida  sicura 
e    infallibile.    «  Autoritade  » ,    scrive    Dante 
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stesso  in  proposito  nel  Convivio,  «  vale  tanto 
quanto  atto  degno  di  fede  e  d'obedienzia. 
Che  Aristotile  sia  degnissimo  di  fede  e  d*ob- 
bedienzia,  così  provare  si  può.  Intra  operai 
et  artefici  di  diverse  arti  et  operazioni,  ordi- 
nati a  una*  operazione  o  arte  finale,  Tartefice 
ovvero  operatore  di  quella  massimamente 
dee  essere  da  tutti  obedito  e  creduto,  sic- 
come colui  che  solo  considera  l'ultimo  fine 
di  tutti  gli  altri  fini....  E  però  che  tutte  le 
umane  operazioni  domandano  uno  fine,  cioè 
quello  dell'umana  vita,  al  quale  l'uomo  è 
ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo  ;  lo  maestro 
e  l'artefice  che  quello  ne  dimostra  e  consi- 
dera, massimamente  obedire  e  credere  si 
dee;  e  questi  è  Aristotile;  dunque  esso  è 
degnissimo  di  fede  e  d'obedienza  ».  E,  a 
mostrare  come  Aristotele  fosse  tale  vera- 
mente, fosse  «  maestro  e  duca  della  ragione 
umana,  in  quanto  intende  alla  sua  finale 
operazione  »,  Dante  nota  che  né  gli  Stoici, 
né  gli  Epicurei  definirono  rettamente  questa 
finale  operazione;  solo  Socrate  e  Platone 
e  quindi  gli  Accademici  la  colsero  ;  ma  chi 
perfezionò  in  tal  campo  il  pensiero  di  So- 
crate e  di  Platone  e  degli  Accademici  fu 
Aristotele,  sicché,  «  però  che  la  perfezione 
di  questa  moralitade  per  Aristotile  termi- 
nata fue,  Io  nome  degli  Accademici  si  spen- 
se; e  tutti  quelli  che  a  questa  setta  s'appre- 
sero,   Peripatetici    sono    chiamati,    e    tiene 
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questa  gente  oggi  lo  reggimento  del  mondo 
in  dottrina  per  tutte  parti  ;  e  puotesi  ap- 
pellare quasi  cattolica  opinione  ».  *) 

A  questo  elogio  e  a  questo  ossequio  così 
largo  e  incondizionato,  corrisponde  perfet- 
tamente il  posto  d'onore  che  là,  nel  nobile 
castello  del  Limbo,  il  poeta  assegna  al  suo 
filosofo  :  questi,  //  maestro  di  color  che 
sanno,  siede  tra  filosofica  famiglia^  e  tutti 
lo  mirano  e  tutti  gli  fanno  onore,  non  esclusi 
Platone  e  Socrate,,  che  innanzi  agli  altri 
pili  presso  gli  stanno.  ^^  Una  vera  apoteosi, 
adunque,  fa  Dante  dello  Stagirita  e  nel  Con- 
vivio e  nel  poema;  e  a  lui  infatti  egli  at- 
tingeva, direttamente  o  indirettamente,  gran 
parte  della  dottrina  che  è  sparsa  nell'una  e 
nell'altra  opera  ;  certo,  attingeva  gli  elementi 
principali  del  gran  simbolo  filosofico  del 
poema. 

Dante,  è  ben  noto,  non  conosceva  il  greco  ; 
e  del  suo  Aristotele,  adunque,  non  poteva 
avere  notizia  che  attraverso  la  versione  la- 
tina e  i  commenti  e  i  rifacimenti  dei  Dot- 
tori e  degli  Arabi.  Fino  alla  metà  del  se- 
colo XII  si  conoscevano  di  Aristotele  sol- 
tanto i  libri  logici,  e  anche  questi  non 
interamente,  e  nelle  traduzioni  e  nei  com- 
menti latini  di  Boezio;  dalla  seconda  metà 
di  questo   secolo,  e   specialmente  dal  prin- 

1)  Conv,,  IV,  6.  ^)  ////.,  IV,  i3o  sgg. 


E    LE    SUE    FONTI    PRINCIPALI  Sg 

cipio  del  successivo  (1204),  quando  i  Cro- 
ciati occuparono  Costantinopoli,  la  cono- 
scenza di  Aristotele  si  allargò  ai  libri  fisici, 
alla  metafisica,  ai  libri  deiranima,  ai  morali, 
ai  politici,  e  così  via  ;  e  si  ebbero  poi  più 
versioni  latine  di  essi,  le  une  fatte  sul  testo 
greco,  le  altre  sul  testo  arabo  od  ebraico. 
San  Tommaso  sollecitava  Guglielmo  di  Moer- 
beke  a  tradurre  Aristotele  direttamente  dal 
greco;  mentre  Federico  II  di  Sicilia  pensio- 
nava un  ebreo,  perchè  traducesse  in  ebraico 
le  versioni  e  i  rifacimenti  e  i  commenti  de- 
gli Arabi,  che  dall'ebraico  venivano  poi  ri- 
tradotti in  latino.  *) 

Dante  stesso  ad  ogni  buon  conto  confes- 
sava di  avere  a  sua  disposizione  due  trasla- 
zioni, una  nuova  e  una  vecchia;  e  confes- 
sava anche,  poiché  tra  Tuna  e  l'altra  era  in 
un  certo  punto  discrepanza,  di  non  sapere 


^)  Durante  il  secolo  precedente,  per  opera  di  Raimondo 
vescovo  dì  Toledo,  parecchi  libri  arabi  erano  stati  tradotti 
in  latino  :  in  ciò  si  era  distinto  specialmente  l'arcidiacono 
di  Segovia,  Domenico  Gundisalvi  (cfr.  WiLMR.v.\\5fHistoire 
de  la  Philosophie  scolastique,  voi.  II,  e.  Ili,  in  prin- 
cipio). Per  le  sorti  dell'aristotelismo  nel  medio  evo,  oltre 
la  nota  opera  di  A.  Jourdain:  Recherches  crìtiques  sur 
rà0e  et  l'origine  des  traductions  latines  d'Aristote», 
Paris,  1843,  e  alcuni  capitoli,  specialmente  il  I  e  il  II, 
della  memoria  di  Pierhe  Mandonnet,  Siger  de  Brahant, 
Louvain,  1911,  vedi  fra  altro  anche  Concetto  Marchesi: 
L'Etica  Nicomachea  nella  traduzione  latina  medioe- 
vale, Messina,  Libreria  Trimarchi,  1904,  e  Giuseppe  Zuc- 
cantb,  Ati itotele  nella  storia  della  cultura,  in  Rivista 
filosofica,  1915.. 
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decidere  quale  fosse,  in  quel  punto,  il  vero 
pensiero  di  Aristotele.  *) 

Delle  opere  del  filosofo  quella  che  certa- 
mente offrì  più  largo  materiale  al  poeta  è 
l'Etica.  Virgilio  appunto,  parlando  a  Dante 
di  essa,  la  dice  la  tua  Etica.  ^^ 

Nell'Etica  è  anzitutto  il  concetto  della 
vita  attiva  e  della  vita  contemplativa,  della 
felicità  più  propriamente  umana  derivante 
dall'una,  e  della  felicità  superiore,  divina, 
derivante  dall'altra;  il  concetto  del  sapere 
che  tutto  regola  e  governa  e  da  cui  viene 
all'uomo  ogni  bene;  il  concetto  della  retta 
ragione,  guida  e  lume  della  vita,  operando 
secondo  la  quale  si  ha  la  virtù,  distaccan- 
dosene, il  vizio.  S'intende  che  Dante  com- 
binava gli  insegnamenti  aristotelici  coi  cri- 
stiani, cristianeggiava,  per  così  dire,  il  suo 
Aristotele  ;  al  che  fare  era  indotto,  oltre  che 
dalle  credenze  sue,  dai  commenti  e  dai  ri- 
facimenti a  cui  il  pensiero  del  filosofo  pa- 
gano era  stato  sottoposto  da  parte  dei  Dot- 
tori cristiani. 

Il  bene  dell'uomo,  la  felicità,  insegnava 
Aristotele,  non  dobbiamo  cercare  in  quello 
che  l'uomo  ha  di  comune  con  gli  altri  es- 
seri, ma  in  quello  che  gli  è  proprio  e  ca- 
ratteristico ;  altrimenti  non  il  bene,  la  feli- 
cità sua  troveremo,  bensì    un'altra    felicità, 

')  Conv.,  11,  i5.  >  //i/.,  XI,  80. 
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che  non  è  tutta  sua,  ma  comune  anche  ad 
altri.  Ora,  la  ragione  è  l'elemento  proprio 
e  caratteristico  e  costitutivo  delFuomo  ;  nel- 
Toperare  secondo  ragione  quindi,  nelladem- 
pimento  dell'attività  razionale,  ivipysia.  ^xrà 
lóyov,  sta  il  bene  e  la  felicità  :  siccome  poi 
operare  secondo  ragione  è  lo  stesso  che 
operare  secondo  virtti,  attività  dell'anima 
secondo  virtù  è,  in  ultimo,  il  bene  e  la  fe- 
licità.*) 

Questa  attività  razionale  e  virtuosa  può 
però  esercitarsi  in  doppio  modo. 

Ogni  essere,  oltre  avere  elementi  propri 
e  costitutivi,  riassume  in  sé  la  natura  degli 
esseri  inferiori  ;  perciò  l'anima  umana  non 
è  soltanto  principio  ragionevole,  contiene 
anche  una  parte  irragionevole,  tò  txU^ov,  vale 
a  dire,  il  principio  della  nutrizione  e  del- 
l' accrescimento  y  comune  anche  alle  piante 
ed  estraneo  alla  ragione,  e  il  principio  af- 
fettivo o  appetitivo,  comune  agli  animali, 
che  partecipa  o  può  partecipare,  in  qual- 
che modo,  della  ragione.  ^^  Di  qui  la  virtù 
intellettuale,  «cervi  ^lavowTtx/j,  per  una  parte,  e 
la  virtù  morale,  c/j-tà  >}'5£xyj,  per  l'altra;  la 
prima  corrispondente  all'elemento  stretta- 
mente ragionevole  dell'anima,  la  seconda  a 


^)  Eth,  Nic.y  I,  7,  9-1 5.  Cfr.  Giuseppe  ZuccANTE,in  Saggi 
filosofici,  Torino,  Locscher,  1892,  «La  dottrina  della 
felicità  nel r lìtica  di  Aristotele  ^  p.   194-195. 

2)  Eth.  Nic,  I,  1 3,  9-19. 
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quello  dei  due  elementi  irragionevoli,  che 
può  partecipare  della  ragione.  ^)  La  virtù 
intellettuale  sta  nell'esercizio  puro  e  sem 
plice  della  ragione,  sta  nel  cercare  e  con- 
templare la  verità,  ^.'wyociv;  essa  è  contem- 
plativa, non  pratica,  non  fattiva,  ^ew^wrtxW  xaì 
fin  TV poixr t'Ari  firiSs  7ro»jTtx<  ;  la  virtù  morale  sta  nel- 
l'operare  conformemente  a  ragione,  è  so- 
vrattutto  pratica  e  fattiva;  per  essa  non  ci 
deve  essere  lotta  tra  l'appetito  e  la  ragione, 
ma  armonia  di  tal  fatta,  che  quello  tenda 
a  ciò  a  cui  questa  accenna  ;  quello  che  nel- 
l'altra virtù  è  affermazione  e  negazione,  è 
in  questa  appetire  e  fuggire,  ^) 

Evidentemente  il  principio  ragionevole 
dell'anima,  come  quello  che  per  natura  sem- 
bra comandare  e  far  da  guida,  e  avere  in- 
tendimento   di    quanto    è    bello    e    divino, 

evvotav  s'^^stv  irspi  xaltàv  xa*  5etwv,  O    sia    CSSO  StCSSO 

divino  o  sia  delle  cose  che  sono  in  noi  la 
più  divina,  è  superiore  in  nobiltà  e  di- 
gnità ad  ogni  altro  principio,  sicché  anche 
la  virtù  sua,  la  virtù  intellettuale,  sarà  l'ot- 
tima e  la  più  perfetta  delle  virtù,  e  verrà 
in  secondo  luogo  la  virtù  del  principio  af- 
fettivo o  appetitivo,  la  virtù  morale.  ^^  E, 
poiché  la  felicità,  per  quanto  s'è  detto,  é 
attività  secondo  virtù,  si  avrà    una    felicità 


')  Eth.,  I,  i3,  20.  2)  Eth,  Nic,  VI,  2,  2-3. 
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superiore  o  inferiore,  a  seconda  che  è  in 
giuoco  la  virtù  intellettuale  o  la  virtù  mo- 
rale, a  seconda  che  si  tratta  di  vita  con- 
templativa o  di  vita  attiva;  certo,  però,  la 
perfetta  felicità  sarà  costituita  dalla  perfetta 
virtù,  dall'esercizio  puro  della  mente,  dal 
contemplare  la  verità.  ^) 

E  qui  Aristotele  si  ingegna  di  provare  in 
tutti  i  modi  questa  superiorità  della  vita 
contemplativa,  e  la  perfezione  della  felicità 
che  ne  deriva. 

Anzitutto  la  felicità,  perchè  sia  perfetta, 
non  deve  essere  interrotta,  e  gli  atti  della 
contemplazione  ^ono  i  meno  interrotti  ;  con- 
templare si  può  con  maggiore  continuazio- 
ne che  fare  altra  cosa  qualunque.  Poi  alla 
felicità  dev'essere  mescolato  il  piacere,  e 
di  tutte  le  attività,  per  confessione  di  tutti, 
piacevolissima  è  quella  che  è  conforme  a 
sapienza;  Tamor  del  sapere  ha  in  sé  pia- 
ceri   meravigliosi    per    purezza    e   saldezza, 

.yaufixTTXi  inSovài  xa5a_otoT>JTt  aoù  tw  ]S«Patw.  Non  bi- 
sogna inoltre  dimenticare  che,  se  bastante 
a  se  stessa,  aùràpxr;,  deve  essere  la  felicità, 
bastante  a  se  stessa  è  massimamente  la  con- 
templazione ;  poiché  é  bensì  vero  che  il  sa- 
piente, al  pari  del  giusto  e  del  forte,  ha 
bisogno  delle  cose  necessarie  alla  vita  ;  ma  il 
giusto  e  il  forte  hanno  anche  bisogno  d'altri 

^)  Et/i.  Nic,  X,  7,  2. 
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uomini,  verso  i  quali  e  in  compagnia  dei 
quali  possano  esercitare  la  loro  virtù  ;  men- 
tre il  sapiente,  anche  da  solo,  può  atten- 
dere alla  contemplazione,  e  tanto  più  quanto 
più  è  sapiente.  Si  aggiunga  che  la  contem- 
plazione soltanto  è  veramente  fine  a  se  stes- 
sa, mentre  negli  altri  atti  c'è  sempre  una 
qualche  cosa  al  di  là  degli  atti  medesimi, 
quasi  loro  premio  e  compenso  ;  e,  per  ulti- 
mo, si  può  notare  che  di  tutte  le  azioni  ap- 
partenenti alle  virtù  civili  e  guerresche,  il 
fine  ultimo  è  di  procurare  una  vita  tran- 
quilla e  pacifica  ;  noi  lavoriamo  per  il  ri- 
poso e  guerreggiamo  per  la  pace;  ora,  ap- 
punto, la  vita  contemplativa  è  questo  riposo 
e  questa  pace.  *) 


IV. 


Ed  Aristotele  non  s'arresta   qui. 

Che  r  intelligenza,  la  quale  riposa  in  se 
stessa;  che  il  vivere  la  vita  deirintelligenza 
liberi  da  ogni  legame  estraneo,  senza  ri- 
guardi per  le  cose  inferiori,  fissi  in  lei  sola  ; 

^)  Vedi  per  tutto  ciò  Eth.  Nic,  X,  7,  2-6.  Cfr.  special- 
mente per  le  ultime  cose  dette,  queste  parole  del  §6: 

5oxjt   re  yj  sùiJatyjov'.'a  ev  t>j'  o-^^oXyj"  eivar  aa^^o/ouue^a  'yip 
iva.  (7^o>à5«uev,  xat  7ro>e/xoù/:xev  tva  eip-nvnv  à>y(tiiisv. 
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che  quest'azione  viva,  energica  e,  nello  stesso 
tempo,  riposo  delizioso,  visione  senza  fatica, 
intuizione  senza  sforzo,  possesso  senza  lan- 
guore del  supremo  oggetto,  unione,  com- 
mercio intimo,  contatto  dell' intelligenza  e 
deir  intelligibile,  luce,  godimento  profon- 
do, *)  costituisca  veramente  il  bene  supremo 
e  la  suprema  felicità,  è  prova  anche  questo 
che,  mentre  reputiamo  felici  e  beati  gli  dei, 
non  una  sola  possiamo  loro  attribuire  delle 
virtù  operative  :  non  la  giustizia,  perchè  sa- 
rebbe ridicolo  che  gli  dei  commerciassero 
e  restituissero  i  depositi  e  facessero  le  al- 
tre cose,  che  son  proprie  di  questa  virtù; 
non  la  fortezza,  perchè  converrebbe  imma- 
ginarli in  atto  di  affrontare  i  pericoli  o  di 
essere  in  pericolo  essi  stessi;  non  la  tem- 
peranza, perchè  si  dovrebbero  supporre  in 
loro  desideri  vili  ;  e  così  egualmente  nes- 
sun'altra.  Eppure  essi  vivono  ed  escono  in 
atti,  né  dormono  già  come  Endimione;  ora 
a  chi  vive,  tolta  l'attività  pratica,  quale  altra 
attività  rimane,  tranne  quella  del  contem- 
plare?*) L'atto  proprio  di  Dio,  adunque,  è 
la  contemplazione,  e  in  questa  sta  la  feli- 
cità più  perfetta,  se  pure  è  vero  che  Dio 
sta  sopra  in  beatitudine  a  tutti  gli  esseri. 
Degli  atti  degli  uomini  quello  è  più  adatto 
a  render  felici,  che  più  a  questo  s'accosta; 

')  Metaph,  I,  2  ;  IV,  2.  ^)Eth.  Nic.,Ji;%,j. 

ZcccANTE.  Figure  ejlottrine,  ecc.  5 
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sicché,  in  generale,  per  quanto  si  estende  la 
contemplazioiie,  per  altrettanto  si  rinviene 
la  felicità;  negli  dei  c'è  felicità  perfetta,  per- 
chè e'  è  in  essi  contemplazione  perfetta  ;  ne- 
gli uomini  una  felicità  che  cresce  o  dimi- 
nuisce, secondo  che  pili  o  meno  partecipano 
della  contemplazione  ;  e  nei  bruti,  per  ulti- 
mo, e*  è  assoluta  mancanza  di  felicità,  per- 
chè sono  privi  affatto  della  facoltà  del  con- 
templare. *) 

Per  verità,  osserva  Aristotele,  una  tale 
felicità,  consistente  nella  contemplazione, 
è  ben  migliore  che  non  comporti  la  natura 
dell'uomo  ;  perocché  non,  in  quanto  è  uomo, 
l'uomo  può  viver  così,  bensì  in  quanto  c'è 
in  lui  qualche  cosa  di  divino,  piìi  eccellente 
dell'umano  composto,  la  mente.  Ma,  egli 
soggiunge,  l'uomo  deve  tendere  sempre  al- 
l'alto, e  non  contentarsi  di  porre  studio 
nelle  cose  umane,  perchè  uomo,  e  nelle 
cose  mortali,  perchè  mortale,  come  pure 
taluni  vanno  suggerendo;  deve  invece  cer- 
care di  immortalarsi  per  quanto  è  possibile, 

eV  Offov  èvSéxerai  à^avarii^eiv.  Certo,  la  vita    SCCOU- 

do  l'intelligenza,  ó  xarà  tòv  vqvv  /3io;,  la  vita 
conjtemplativa,  è  piiì  che  da  uomo  ;  ma  l'uo- 
mo è  fatto  per  essa.  La  mente  è  ciò  che  di 
meglio  c'è  in  lui,  ciò  che  domina  il  resto, 
ciò  che  costituisce  la  sua  essenza,  ciò   che 

')Eth.  Nic,  X,  8,  7-8. 


E    LE   SUE    FONTI    PRINCIPALI  67 

forma  in  proprio  ciascuno,  fzajTo;  t&ùto,  poca 
cosa  pei  sensi  e  che  non  occupa  posto,  ma* 
quanto  grande  per  la  potenza  e  per  la  di- 
gnità !    Et    '^xp    xaì    Tw    o'7x&>    iny.po-j    ictti^    Svvxuet    xai 

TtutóT/iTt  1V0XÌ)  uù'k'kov  }JKsp'ì-)^st  TTavrwv.  Nou  sì  tema 
adunque,  col  darsi  alla  contemplazione,  ,di 
darsi  a  una  vita  che  non  sia  quella  dell'uo- 
mo, e  di  divenire  un  altro  essere;  anzi  si 
è  piìj  che  mai  uomo  a  far  questo,  toOto 
fixAtfTTu  av5/)w7ro?  ;  si  va  al  disopra  della  natura, 
non  contro  la  natura,  non  contro  Tessenza 
costitutiva  delluomo.  *) 

Del  resto,  se  vita  più  conforme  alFuomo 
è  la  vita  attiva,  come  quella  nella  quale  è 
in  giuoco  tutto  l'umano  composto  e  non  una 
parte  sola  di  esso  ;  -^  se  la  vita  attiva,  vita 
in  comune,  vita  di  mùtue  relazioni,  è  me- 
glio rispondente  ad  un  essere  eminente- 
mente sociale,  quale  l'uomo;  la  vita  con- 
templativa però  è  come  la  sorgente  che  ali- 
menta la  vita  attiva  stessa.  Potrebbe  l'uomo 
vivere  della  vita  pratica  e  morale,  cioè  della 
vita  attiva,  se  non  fosse  atto  ad  innalzarsi 
fino  al  pensiero  puro  ?  Il  pensiero  è  come 
l'ideale  della  vita  pratica  e  morale;  si  po- 
trebbe, anzi,  dire  che  questa  si  assolve  tutta 
nella  ricerca  di  unitale  ideale.   Non    si    ot- 

1)  £t/i.  Nic,  X,  7,  8-9.  Cfr.  Giuseppe  Zuccante,  <r  La 
Dottrina  [della  felicità  nelP lìtica  di  Aristotele»  in 
Saggi  filosofici^  p,  204-209. 

^  nth.  Mie,  X,  8,  1-3. 
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tiene  mai  perfettamente,  non  giunge  mai 
il  pensiero  a  riposare  in  se  stesso  ?  Ma 
non  meno  per  questo  l'uomo  ha  bisogno 
di  attingervi  un  principio,  che  vivifichi 
tutte  le  parti  del  suo  essere,  a  cui  possa 
ricondurre  le  sue  azioni,  e  in  cui,  se  non 
sempre  e  completamente,  qualche  volta  al- 
meno riposi.  Il  pensiero  è  per  Tuomo  il 
punto  da  cui  tutto  parte  e  in  cui  tutto 
ritorna,  fonte  di  virtti,  di  felicità,  d'ogni 
bene. 

C'è  un  luogo  della  Politica,  nel  quale  si 
direbbe  che  Aristotele  si  sia  proposto  di 
togliere  ogni  contrasto  tra  la  pratica  e  la 
teoria,  tra  X azione  e  il  pensiero,  tra  la  vita 
attiva  e  la  vita  contemplativa,  e  di  mo- 
strare, anzi,  che  la  vera  vita  attiva,  se  s'in- 
tenda bene,  è  la  contemplazione  mede- 
sima. «  Se  si  deve  »,  dice  Aristotele,  «  riporre 
la  felicità  nel  bene  operare,  rviv  eu^at/xoviav 
sùnpoiyiocv  5£T£ov,  vita  migliore,  e  per  la  comu- 
nità civile  e  per    il    privato    cittadino,  sarà 

la  vita  pratica,  xaì  /.otvin  nda-^in:;  TróXewc  av  iìn  xat  xa5' 
exao-TOv    a/JtCTO?    /Sto?   d    npxìLXtxóq.  Ma  »,     Soggiunge 

egli  tosto,  «.  non  è  necessario,  come  credono 
alcuni,  che  la  vita  pratica  si  svolga  in  rela- 
zione ad  altri,  a)Xor  tÓv  irpaxTinòj  orj-A  àvatyxa.lov  ctvai 

Ttpòi  «Tf/Bovf,  xaiSràTrsp  otovrai  Ttvec,  e  che  fra  i  pen- 
sieri quelli  soli  siano  considerati  come  pra- 
tici, che    riguardano  i  risultati    dell'azione, 

ov^f    TXi    Stavo. ui    etvxc    /*>va;    raura;    Tr^axrcxoc;    ràf  twv 
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a'jrojSatvovTwv  X^'P^'^  '^tyyofj.évot;  sx  tov  itpxrrstv.  Pensieri 

pratici  sono  molto  più  quelle  contemplazio- 
ni e  quei  pensieri,  che  sono  fini  a  loro  me- 
desimi e  si  vogliono  in  grazia  di  loro  me- 
desimi, a5l>à  TTO^ù  uiWo'j  ra;  auTore^sì;   xat  rà;    aurwv 

tv£xa  xai  ^cavoyjVetc  »  *>  Spiega  poi  Aristotele  co- 
me, nelle  azioni  esteriori,  quegli  agiscano 
massimamente  che  con  l'intelligenza  e  col 
pensiero  le  dirigono  e  ne  sono  gli  ispiratori, 
quasi  architetti  che  presiedano  alla  costru- 
zione degli  edifici.  Così  non  converrebbe 
chiamare  inattiva  una  città  che  vivesse,  per 
così  dire,  assisa  in  se  stessa,  in  un  paci- 
fico riposo:  avrebbe  sempre  una  vita  inte- 
riore feconda  e  bella.  Dio  stesso  e  l'uni- 
verso non  hanno  una  vita  meravigliosamente 
bella  e  attiva,  ancorché  alla  loro  azione  in- 
terna non  si  congiunga  alcuna  attività  este- 
riore ?  ^^ 

Si  capisce  da  tutto  ciò  che  la  vita  con- 
templativa per  Aristotele  non  s'assolve  in 
un  mondo  diverso  da  questo  nostro  :  essa 
è  bensì  una  vita  più  che  umana,  una  vita 
divina,  e  tuttavia  attuabile,  fino  a  un  certo 
punto  almeno,  nella  condizione  umana.  La 
ragione,  per  quanto  elemento  divino,  non 
è    ciò    che    costituisce    in    proprio    l'uomo, 


^yPoIit,  VII,  3,  5-6,  i325  b. 

^)  Luogo  cit.  Cfr.,  GiusEPPK  Zuccante,  la  *  Dottrina 
della  felicità  nell'Etica  di  Aristotele  *  in  Saggi  filoso- 
fici, p.  211-214. 
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quello  da  cui  deve  pigliar  norma  e  forma 
tutto  ciò  che  all'uomo  appartiene  ?  Orbene, 
il  maggiore  svolgimento  di  essa,  la  specu- 
lazione pura,  il  pensiero  puro,  la  vita  con- 
templativa, in  una  parola,  deve  essere  pur 
possibile  alluomo,  e,  s'intende,  in  questo  no- 
stro mondo  sublunare.  Aristotele  per  ciò 
non  ricorre  all'immortalità  dell'anima  e 
della  persona.  Il  problema  dell'immortalità 
non  è  neanche  toccato  nelV^tica.  Vi  si  ac- 
cenna per  verità  una  volta  là  dove  è  detto 
che  i  morti  pare  debbano  interessarsi  della 
sorte  dei  loro  cari,  e  si  fa  questione  se  essi 
partecipino  dei  beni  o  dei  mali;  ma  vi  si 
accenna  alla  sfuggita  e  come  per  fare  una 
concessione  alle  credenze  popolari,  anziché 
per  una  vera  e  propria  convinzione  filo- 
sofica dell'autore.*)  E,  del  resto,  l'immorta- 
lità non  può  trovar  posto  nel  sistema  di 
Aristotele.  Il  filosofo,  è  ben  noto,  fa  distin- 
zione tra  intelletto  agente,  voJ;  rowrtxó?,  e  in- 
telletto passivo,  voùg  Tra^wTixóc,  cioè  tra  un  prin- 
cipio che  nell'anima  umana  vivifica  e  in- 
forma, e  un  altro  che  viene  vivificato  e 
informato;  e  il  primo  considera  come  se- 
parato, immisto,  immortale,  il  secondo  fa 
perire  con  la  vita  presente.  In  quale  dei 
due  principii  consiste  la  personalità  umana? 
Tutte  le    controversie    del    Rinascimento   a 

')  Eth.  Nic,  I,  11,  1,  e  5-6. 
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questo  proposito,  provano  che  una  risposta 
decisiva  non  si  può  dare.  Ma,  qualunque 
potesse  essere  questa  risposta,  non  sarebbe 
certo  favorevole  all' immortalità  della  per- 
sona; perocché,  anche  dato  che  la  per- 
sona consistesse  nell'intelletto  agente,  non 
si  potrebbe  però  da  questo  arguire  la  sua 
immortalità.  Colla  vita  presente  si  spegne 
la  ricordanza,  lo  dice  esplicitamente  Ari- 
stotele;*) e,  spenta  la  ricordanza,  a  che 
cosa  si  riduce  l'immortalià  dell' intelletto 
agente  ?  All'  immortalità  di  un  principio 
astratto,  indeterminato,  del  principio  del- 
l'intendere  in  generale,  all'immortalità  di 
un  principio  che  manca  di  ogni  carattere 
personale,  se  è  vero  che  la  persona  è  costi- 
tuita essenzialmente  dalla  memoria  e  dalla 
coscienza. 

E  nemmeno  Dio,  in  un  certo  senso,  è  ne- 
cessario, nel  sistema  di  Aristotele,  all'at- 
tuarsi della  vita  contemplativa,  e  quindi 
alla  pienezza  della  felicità  e  della  beatitu- 
dine; nel  senso,  intendo  dire,  che  ne  sia 
causa  efiìciente,  e  ne  faccia  come  il  premio 
del  bene  operare  dell'uomo. 

È  però  necessario  in  un  altro  se'nso.  Dio, 
e  vedasi  specialmente  il   libro  X  deìVBt/ca, 


^)  De  Anima,  III,  3,  4.  N'cdi  per  tutta  questa  que- 
stione deir  intelletto  agente  e  dcirintelletto  passivo  De 
Anima,  III,  4,  3,  (>.  (JV.  (ìiuskim-k  Zuccante,  ^  La  Dot- 
trina della  felicità  »  ecc.,  p.  232-253. 
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è  r ideale  a  cui  si  deve  mirar  di  continuo; 
è  Tessere  che,  attuando  in  sé  la  felicità  per- 
fetta, la   pienezza  della  vita   contemplativa, 
e  avendo  in  grado  eminente  Telemento  più 
nobile  che   si  trovi   nell'uomo,    la   ragione, 
merita   perciò   che    Tuomo  si   studi  di  imi- 
tarlo e  di  innalzarsi  fino  a  lui.  L*uomo,  se- 
condo Aristotele,  giunge  alla  perfezione  pro- 
pria, alla  piena  attualità  del  suo  essere,  al 
pieno    possesso    di  sé,    quando   diventa  ra- 
gione pura,  intelligenza  che  fa  una  cosa  sola 
con    r  intelligibile,    pensiero    che    pensa    se 
stesso,  quando  cioè  si  assimila  a  Dio,  che, 
appunto,    é  pensiero   di   pensiero    e  non  fa 
che    pensare   se    stesso.  E  vero,    ogni    rap- 
porto propriamente  morale  e  religioso  é,  in 
Aristotele,  interdetto    fra    Dio   e  l'uomo;  il 
Dio  d'Aristotele  non  é  un  Dio  personale,  è 
piuttosto    un    Dio    metafisico,  press'a    poco 
come  il  vovi  d'Anassagora,  é   puro  pensiero 
teoretico   mancante   di  volontà;    è   un  con- 
cetto più  che  una  persona.  Il  Dio  d'Aristo- 
tele  non  é  il   padre  degli   uomini   come  in 
Platone;    non   é   buono,  non  è  giusto,  non 
assicura    alla    virtù    la    ricompensa    futura, 
non  infligge   al   vizio  e  al  delitto  i  castighi 
meritati  ;    il    Dio    d'Aristotele    è    nelle    al- 
tezze   serene,    ma    fredde    della    ragione.  E 
tuttavia  fra  Dìo    e  l'uomo  c'è   un    rapporto 
strettissimo   di    finalità,    nel    sistema    d'Ari- 
stotele; Dio  è  il  fine  che  attira   tutto  a  sé, 


E    LE    SUE    FONTI    PRINCIPALI 


ciò  a  cui  tutto  aspira,  ciò  che  tutto  muove. 
L'uomo,  sotto  questo  rispetto,  per  un  im- 
pulso invincibile  della  sua  natura  aspirando 
a  Dio,  innalzandosi  fino  a  lui,  tòuando 
in  sé  l'ideale  divino,  si  trasumana  in  qual- 
che modo,  acquista  una  specie  di  immor- 
talità. 

Tutto  quanto  s'è  detto  finora  mostra  che 
in  Aristotele,  il  suo  autore,  Dante  trovava, 
come  s'è  notato  in  principio,  parecchie  cose 
pel  simbolo  filosofico  della  Commedia.  Tro- 
vava la  vita  attiva  e  la  vita  contemplativa; 
la  felicità  che  viene  dalla  pratica  delle  virtù 
morali  e  a  cui  l'uomo  può  giungere  con  le 
sole  sue  forze;  la  felicità  che  viene  dall'e- 
sercizio delle  virtìi  intellettuali,  dal  pen- 
siero puro,  ma  che  è  uno  stato  più  che 
umano,  divino,  uno  stato  per  cui  l'uomo 
oltrepassa  in  qualche  modo  la  sua  natura  e 
si  accosta  a  Dio;  trovava  anche,  e  per  ciò 
stesso,  il  sapere  considerato,  in  ultimo,  come 
sorgente  di  virtù  e  di  felicità,  e  la  ragione 
considerata  come  consigliera  e  maestra  della 
vita.  Soltanto,  questa  dottrina  doveva  es- 
sere cristianeggiata,  cioè  integrata  col  gran- 
de concetto  dell'oltretomba  e  con  quello 
di  Dio,  non  più  solo  considerato  come  luce 
intellettuale  e  pensiero  infinito,  come  l'es- 
sere che  attua  la  contemplazione  perfetta  e 
la  beatitudine  perfetta,  e,  a  questo  titolo, 
supremo    ideale    a    cui    l'uomo    aspira,    ma 
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considerato,  insieme,  Come  bontà  e  provvi- 
denza, come  amore  e  giustizia,  come  crea- 
tore e  signore.  *^ 


V.. 


In  san  Tommaso  massimamente  Dante 
trovava  questa  integrazione  e  questo  rima- 
neggiamento, nel  senso  cristiano,  della  dot- 
trina d^Aristotele  ;  e  appunto  san  Tommaso, 

^)  RìferiamQ  questo  luogo  notevole  del  Convivio  : 
¥.  L*uso  del  nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  spe- 
culativo (pratico  è  tanto,  quanto  operativo),  l'uno  e 
l'altro  dilettosissimo;  avvegnaché  quello  del  contem- 
plare sia  più,  siccome  di  sopra  è  narrato.  Quello  del 
pratico  si  è  operare  per  noi  vertuosamente,  cioè  one- 
stamente, con  prudenzia,  con  temperanza,  con  fortezza 
e  con  giustizia;  quello  dello  speculativo  si  è,  non  ope- 
rare per  noi,  ma  considerare  l'opere  di  Dio  e  della  na- 
tura: e  questo  suo  e  quell'altro  è  nostra  beatitudine  e 

somma  felicità Veramente  di  questi   usi  l'uno  è  più 

pieno  di  beatitudine,  che  l'altro;  siccome  è  lo  specula- 
tivo, il  quale  sanza  mistura  alcuna  è  uso  della  nostra 
nobilissima  parte  e  lo  quale  per  lo  radicale  amore,  che 
detto  è,  massimamente  è  amabile,  siccome  lo  intelletto. 
E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente  lo  suo  uso 
avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio  (ch'è  sommo 
intelligibile),  se  non  in  quanto  l'intellètto  considera  lui 
e  mira  lui  per  li  suoi  effetti.  E  che  noi  domandiamo 
questa  beatitudine  per  somma,  e  non  l'altra  (cioè  quella 
della  vita  attiva),  n'ammaestra  lo  EvangeHo  di  Marco, 
se  bene  quello  volemo  guardare.  Dice  Marco  che  Maria 
Maddalena,  e  Maria  Jacobi  e  Maria  Salome  andarono 
per  trovare  il  Salvatore  al  monimento,  e  quello  non 
trovarono,  ma  trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco, 
che   disse  loro  :    «  Voi  domandate  il  Salvatore,  e  io  vi 
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a  lasciare  gli  altri,  fu,  tra  gli  autori  del  me- 
dio evo,  la  fonte  più  notevole  pel  gran 
simbolo  filosofico  della  Commedia.  Special- 
mente nella  Somma  teologica  l'Aquinate  ri- 
prende l'argomento  della  vita  attiva  e  della 
vita  contemplativa,  e  vi  reca  considerazioni 
e  vedute  di  cui  largamente  si  gioverà  Dante. 
E  anzitutto  mostra  l'Aquinate  che  conve- 
nientemente si  divide  la  vita  umana  in  at- 
tiva  e    contemplativa,    convenientemente  e 


dico  che  non  è  qui  :  e  però  non  abbiate  temenza  ;  ma 
ite  e  dite  alli  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che  elio  li 
precederà  in  Galilea;  e  quivi  lo  vedrete,  siccome  vi 
disse  ».  Per  queste  tre  donne  si  possono  intendere  le 
tre  sette  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici 
e  li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento,  cioè  al  mondo 
presente,  ch'è  ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e  doman- 
dano il  Salvatore,  cioè  la  beatitudine,  e  non  lo  trovano: 
ma  uno  giovane  trovano  in  bianchi  vestimenti,  il  quale, 
secondo  la  testimonianza  di  Matteo  ed  anco  degli  altri, 
era  angelo  di  Dio.  E  però  Matteo  disse:  «L'angelo  di 
Dio  discese  dal  cielo,  e  vegnendo  volse  la  pietra  e  sedea 
sopr  essa,  e  '1  ^uo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue  vesti- 
menta  erano  come  neve  ».  Questo  angelo  è  questa  nostra 
nobiltà  che  da  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella  nostra 
ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  di  queste  sette,  cioè  a 
qualunque  va  cercando  beatitudine  nella  vita  attiva,  che 
non  è  qui;  ma  vada,  e  dicalo  alli  discepoli  suoi  e  a  Pie- 
tro, cioè  a  coloro  che  '1  vanno  cercando,  e  a  colpro  che 
sono  sviati  siccome  Pietro  che  l'aveva  negato,  che  li 
precederà  in  Galilea;  cioè  che  la  beatitudine  precederà 

noi  in  Galilea,  cioè  nella  speculazione E  così  appare 

che  la  nostra  beatitudine,  questa  felicità  dì  cui  si  parla, 
prima  trovare  potemo  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè 
nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi  quasi  perfetta 
nelle  operazioni  delle  intellettuali;  le  quali  due  opera- 
zioni sono  vie  spedite  e  dirittìssinie  a  menare  alla  somma 
beatitudine,  la  quale  qui  non  si  può  avere,  come  appare 
per  quello  che  detto  è»  (IV,  22). 
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sufficientemente.  Ogni  essere  vivente  vive 
delToperazione  che  ad  esso  è  massimamente 
propria  e  a  cui  è  massimamente  inclinato: 
come  la  vita  delle  piante  consiste  in  ciò 
che  si  nutrono  e  si  generano,  e  quella  degli 
animali  in  ciò  che  sentono  e  si  muovono, 
così  la  vita  degli  uomini  consiste  in  ciò  che 
intendono  e  operano  secondo  ragione,  in  ciò 
che  hanno  facoltà  intellettiva  e  razionale.  La 
vita,  universalmente  presa,  non  si  divide  in 
attiva  e  contemplativa,  ma  si  divide  in  attiva 
e  contemplativa  la  vita  dell'uomo,  il  quale  ha 
in  sorte  la  specie  sua  dall'intelletto,  speciem 
sor  ti  tur  ex  hoc  quod  habet  intellectum  ;  sic- 
ché la  divisione  stessa  che  appartiene  al- 
l'intelletto,  appartiene  anche  alla  vita  del- 
l'uomo ;  ora,  l' intelletto  o  ha  per  fine  la  co- 
gnizione della  verità,  ipsa  cognitio  veritatis, 
nel  qual  caso  è  contemplativo,  o  ha  per 
fine  una  qualche  azione  esterna,  aliqua  ex- 
terior  actio,  nel  qual  caso  è  pratico  od  at- 
tivo *). 

La  vita  attiva  si  assolve  tutta  quanta  nel- 
l'esercizio delle  virtvi  morali,  sta  soprattutto 
nell'operare  ;  non  appartiene  ad  essa  il  con- 
templare, o,  se  mai,  le  appartiene  solo  in 
quanto  serva  al  fine  dell'operare  e  sia  ordi- 
nato a  questo;  e  perciò  è  figurata  simboli- 
camente da  Lia,  la   poco    veggente  e  difet- 

^)  Summa  theol,  li,  II,  179,  1,  2. 
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tosa  d  occhi,  ma,  in  compenso,  operosa  e  fe- 
conda moglie  di  Giacobbe  ;  da  Lia  che,  co- 
me s'esprime  san  Gregorio,  fuìt  lippa,  sed 
fecunda  ;  quae,  dum  occupatur  in  opere, 
minus  dì  dei  ;  sed,  dinn  modo  per  ver  bum, 
modo  per  exemphim  ad  imitationem  suam 
proximos  accendit,  multos  in  opere  bono  fi- 
lios  generai  ;  o  anche  è  figurata  simbolica- 
mente da  Marta,  la  donna  del  vangelo  di 
Luca  (X,  38-42),  che,  accolto  Gesù  in  sua 
casa^  è  tutta  aflfaccendata  in  servirlo,  mentre 
la  sorella  sua  Maria  siede  ai  piedi  di  lui, 
solo  intenta  ad  ascoltarne  le  parole.  *) 

La  vita  attiva,  come  quella  che  ha  il  suo 
fine  in  atti  esterni,  non  può  durare  al  di 
là  della  vita  presente  :  nella  vita  futura  dei 
beati  cesserà  ogni  occupazione  di  atti  ester- 
ni ;  nella  vita  futura  ci  sarà  soltanto  con- 
templazione; ibi  vacabimus  et  videbimiis, 
dice  sant'Agostino,  e  san  Gregorio  dice  alla 
sua  volta:  cum  pr aesenti  saeculo  vita  au- 
fertur  actix>a,  e  soggiunge  :  contemplativa 
autem  hic  incipitur,  ut  in  coelesti  patria 
perficiatur,  ^> 

Appunto,  la  vita  contemplativa  comincia 
nella  vita  presente,  per  avere  il  suo  com- 
pletamento, la  sua  piena  attuazione  nel  cielo. 
Parrebbe  ch'essa  dovesse  consistere  soltanto 


^ySumma  theol.,  II,  11,  181,  1,  2;  179,  2;  182,  1,  3 
"^^  Summa  theol.,  II,  II,  181,  4. 
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neir  intelletto,  cioè  s'assolvesse  tutta  nelFin- 
tendere  e  nel  conoscere;  in  realtà,  consiste 
anche  in  qualche  altra  cosa,  e  cioè  in  un 
atto  della  volontà  :  vita  contemplativa,  quan- 
tum ad  ipsam  essentiam  actionis,  pertinet 
ad  intellectum  :  quantum  autem  ad  id  quod 
movet  ad  éxercendam  talem  operationem, 
pertinet  ad  voluntatem.  E,  poiché  la  vo- 
lontà è  mossa  dall'amore,  dall'amore,  in 
questo  caso,  della  verità  che  è  il  fine  della 
contemplazione,  la  vita  contemplativa  con- 
siste pure  in  un  amore,  in  un  affetto,  a  cui 
tien  dietro  di  necessità  una  dilettazione: 
quia  unusquisque  delectatur,  cum  adeptus 
fuerit  id  quod  amat,  ideo  vita  contempla- 
tiva terminatur  ad  delectationem,  quàe  est 
in  affectu,  ex  quo  etiam  amor  in  tendi  tur,.,. 
Ex  hoc  ipso  quod  veritas  est  finis  contem- 
plationis,  habet  rationem  boni  appetibilis 
et  amabili Sy  et  delectantis,  ^) 

Le  virtù  morali  non  appartengono  in  pro- 
prio, essentialiter,  alla  vita  contemplativa  ; 
ma  la  perfezione  che  viene  da  loro,  non  è 
meno  necessaria  ad  essa;  solo  ottenuta  la 
perfezione  della  vita  attiva,  cioè  delle  virtù 
morali,  è  possibile  la  vita  contemplativa. 
Le  virtù  morali  impediscono  la  veemenza 
delle  passioni,  sedano  il  tumulto  delle  ester- 
ne occupazioni,  preparano  la  pace  del  cuore, 

^^Summa  theol,  II,  II,  180,  i. 
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sono  cagione  di  castità  e  di  mondezza,  con- 
dizioni tutte  deireffettivo  esercizio  del  con- 
templare. Le  virtìj  morali  perciò,  se  non 
appartengono  alla  vita  contemplativa  essen- 
tialiter^  le  appartengono,  certo,  dispositive.  *) 
E  di  qui  san  Tommaso  trae  una  conseguen- 
za importante  :  al  di  là  della  vita  presente 
non  rimarrà,  ha  detto,  la  vita  attiva  ;  rimar- 
ranno però  le  virtù  morali,  proprie  della 
vita  attiva  ;  rimarranno,  s*  intende,  non  nella 
loro  reale  efficienza,  nel  qual  caso  rimar- 
rebbe anche  la  vita  attiva  ;  ma  negli  effetti 
loro,  secundiim  quod  constituunt  quietem 
contemplationis,  cioè  in  quanto  hanno  li- 
berato lanima  dalla  interna  perturbazione 
delle  passioni,  interiori  perturbatione  pas- 
sionum,  che  impedirebbe  la  quiete  e  l'ozio 
della  contemplazione.  '^) 

La  vita  contemplativa  ha  diversi  atti  e  di- 
versi gradi,  e,  tuttavia,  cospiranti  e  termi- 
nanti a  un  punto  supremo  ;  la  contemplazio- 
ne della  verità  divina.  Dio  è  la  mèta  della 
vita    contemplativa  ;    a    cominciare    dalFap- 


^KSumma  theoì.,  II,  II,  180,  2. 

^"f  Su  min  a  theoì.,  II,  II,  181,  4.  Così  mi  pare  si  debba 
intendere  il  luogo  :  «  N'irtutcs  morales  manebunt  (scil.  post 
liane  vitam)  non  secundum  actus  quos  habent  circa  ea 
quae  sunt  ad  finem,  sed  secundum  actus  quos  habent 
circa' fìnem.  Huiusm^dij  autem  jactus  sunt,  secundum 
quod  constituunt  quietcìn  contemplationis,  quam  Au- 
gustinus  in  praemissis  verbis  sij/nlflcnt  per  vacationem, 
quae  est  intelligenda  non  solum  ab  cxterioribus  tumul- 
tibus,  sed  etiam  ab  interiori  perturbatione  passionum.  » 
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prendimento.  dei  più  umili 'veri,  è  un'ascen- 
sione mai  interrotta  al  vero  supremo,  che 
tutti  i  veri  abbraccia,  che  è  la  ragione  di 
tutti,  che  a  tutti  fa  parte  della  sua  luce  e 
del  suo  fulgore;  la  contemplazione  della 
verità  divina  è  latto  finale,  e,  insieme,  feli- 
cità e  beatitudine  perfetta.  S'intende  che 
nella  vita  presente  tale  contemplazione  com- 
pete a  noi  imperfettamente,  cioè  per  spe- 
culum  et  in  aenigmate  ;  onde  anche  la  bea- 
titudine corrispondente  ha  nella  vita  pre- 
sente appena  un  inizio,  quaedam  inchoatio, 
per  continuare  poi  e  perfezionarsi,  come  si 
diceva,  nella  vita  futura.  *) 

Non  è  possibile  nella  vita  mortale  assur- 
gere veramente  alla  contemplazione  supre- 
ma, stretti  come  siamo  entro  gli  impacci 
dei  sensi;  solo  quando  Tuomo,  in  qualche 
modo,  muoia  al  corpo,  sia  uscendo  effet- 
tivamente da  esso,  appunto  per  via  della 
morte,  sia  sottraendosi  ai  sensi  del  corpo 
e  straniandosene,  come  succede  nel  rapi- 
mento estatico,  si  può  giungere  a  questo 
stato.  2) 


'^)  Summa  theol.,  II,  II,  180,  3,  4. 

^)  Summa  theoL,  II,  II,  180,  5.  «Respondeo  dicen- 
dum,  quod,  sicut  Augustinus  dicit  12  super  Genesim  ad 
literam,  rtemo  vìdens  Deum  vìvU  ista  vita,  qua  mor- 
tali ter  vivitur  istis  sensibus  corporis  ;  sed  misi  ab  hac 
vita  quisque  quodammodo  moriatur^  si  ve  omnino 
exiens  de  corfwre,  sive  alienatus  a  carnalibus  sen- 
sibus,  in  iliam  non  subvenitur  visionem.nt 
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E  san  Tommaso  •  tocca  poi  una  curiosa 
questione,  prendendo  le  mosse  da  Dionigi 
Areopagita,  e  seguendone  gli  insegnamenti  : 
la  questione  se  Toperazione  del  contemplare 
sia  moto  ;  e  afferma,  ribattendo  ogni  obie- 
zione in  contrario,  che,  poiché  il  moto,  al 
dir  d'Aristotele,  è  latto  del  perfetto,  deve, 
per  ciò  stesso,  esser  moto  l'operazione  del 
contemplare  ;  il  moto  appartiene  alla  stessa 
quiete  della  contemplazione  ;  motus  ìntelli- 
gibilium  operationum  ad  ipsam  quìetem 
contemplationis  pertinent:  e  aggiunge  che 
a  diversità  di  atti  contemplativi  corrisponde 
diversità  di  moti,  anzi  addirittura  i  diversi 
atti  contemplativi  sono  foggiati  sulla  simili- 
tudine dei  diversi  moti  e  si  descrivono  sotto 
questa  similitudine  :  operationes  intelligibi- 
Ics  quasi  motus  quidam  describuntur  et  se- 
cundum  sinìilitudinem  diversorum  motuum 
eorum  differentia  assignatur,,,.  Sub  eorum 
similitudine  potissime  operationes  intelli- 
gibiles  describuntur,  E  così  il  moto  circo- 
lare, per  il  quale  un  oggetto  si  muove  uni- 
formemente intorno  al  medesimo  centro, 
appartiene  all'atto  contemplativo  che  ha 
semplicemente  uniformità  e  sta  in  un  in- 
tuito; il  moto  retto  appartiene  all'atto  con- 
templativo, per  il  quale  si  procede  discor- 
sivamente da  una  ad  altra  cosa,  e  l'obliquo 
a  quello    che    congiunge    uniformità  a  pro- 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  6 
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cedimento  discorsivo.*)  Naturalmente  il  moto 
circolare,  pili  perfetto  degli  altri,  distingue 
e  caratterizza  Tatto  contemplativo  pili  per- 
fetto; appunto  per  ciò  appartiene  agli  An- 
geli, come  a  quelli  che,  uniformemente  e 
incessantemente,  senza  principio  e  fine,  in- 
tuiscono Dio  ;  allanima  umana,  invece,  che 
apprende  Tintelligibile  verità  dalle  cose  seri- 
sibili,  e  l'intende  con  un  certo  discorso 
della  sua  ragione,  appartengono  gli  altri  due 
moti  ;  solo  quando  si  stranii  dalle  cose  sen- 
sibili e  si  introduca,  per  così  dire,  in  se 
stessa,  introitus  ipsius  ab  exterioribus  ad 
seipsam,  o  quando  cessi  in  essa  ogni  di- 
scorso raziocinativo  e  si  figga  col  suo  in- 
tuito nella  contemplazione  di  una  semplice 
verità,  cioè  abbia  come  un'uniforme  convo- 
luzione  delle  sue  virtù  intellettuali,  unifor- 
mi s  convolutio  intellectualium  virtutum  ip- 
sius, l'anima  giunge  alla  perfezione  del  moto 
circolare;  e  anche  più  vi  giunge  quando, 
sciolta  addirittura  dal  corpo    e    assunta    in 

^^  Summa  theoL^  II,  II,  l8o,  6.  «•Quorum  (motuuin) 
sunt  tres  differentiae:  Nam  quidam  est  circularis,  se- 
cundum  quem  aliquid  movetur  unìformiter  circa  idem 
centrum;  alius  autem  est  rectus,  secundum  quem  ali- 
quid  procedit  ab  uno  ad  aliud;  tertius  autem  est  obli- 
guusy  quasi  compositus  ex  utroque.  Et  ideo,  in  opera- 
tìonibus^  intelligibilibus,  id  guocf  simpìiciter  habet  uni- 
formitatem^  aitribuitur  motui  circulari  ;  opera  Ho  au- 
tem intelligibilis,  secundum  quam  procedihtr  de  uno 
in  aliud,  attribuitur  motui  recto;  operatio  autem  in- 
telligibilis habens  aliquid  uniformitatis  simul  cum 
processu  ad  diversa^  attribuitur  motui  obliquo.  » 
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cielo,  si  piace  della  sola  contemplazione  di 
Dio  ;  nel  qual  caso  è  in  essa  un'uniformità 
conforme  a  quella  degli  Angeli.  *)  Segue  da 
ciò  che  dei  beati  è  proprio  il  moto  circo- 
lare, manifestazione  di  quella  stessa  virtù 
contemplativa  uniforme  e  immutabile,  che 
è  la  ragione  della  loro  beatitudine. 

La  contemplazione,  s'è  già  detto,  implica 
dilettazione  e  beatitudine  ;  e  san  Tommaso, 
che  ha  già  toccato  ciò  anche  più  sopra,  ^) 
qui  ne  tratta  di  proposito,  largamente. 

La  contemplazione  implica  dilettazione 
per  due  motivi  :  o  per  la  stessa  operazione 
del  contemplare,  che  compete  in  proprio  e 
per  sua  natura  all'attività  razionale;  o  per 
l'oggetto  stesso  della  contemplazione.  Se 
questo  oggetto  della  contemplazione  è  Dio, 
come  avviene  al  più  alto  grado  di  questa, 
si  aggiunge  allora  il  divino  amore,  la  carità, 
da  cui  viene  una  dilettazione  che  oltrepassa 
ogni  umana  dilettazione,  omnem  delectatio- 
nem  humanam  excedii.  Imperocché,  per, 
una  parte,  la  dilettazione  spirituale  è  ben 
migliore  che  non  sia  la  carnale,  e,  per  l'al- 
tra, lo  stesso  amore,  per  cui  si  ama  Dio, 
per  effetto  di  carità,  oltrepassa  ogni  amore, 
ipse  amor,  (jiw  ex  charltafe  Deus  dilìgitiir, 
omnem  amorem  excedit.  Aggiungasi  poi  che, 

^)Summa  theoi,,  II,  II,  180,  6. 

^ìSumma  theoI.,  II,  II,  180,  i:  «  Utruin  vita  contem- 
plativa nihil  habeat  in  aft'ectu,  sed  totuin  in  ìntellectu.  » 
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mentre  alcuno  si  diletta  nella  contempla- 
zione della  cosa  amata,  la  stessa  dilettazio- 
ne della  cosa  contemplata  eccita  anche  più 
l'amore;  cum  giiìs  ipsum  guem  amat,  vi- 
derit,  in  amore  ipsius  amplius  ignescìt, 
dice  san  Gregorio  ;  e,  appunto,  la  perfezione 
ultima  della  vita  contemplativa  è  che  non 
solo  la  divina  verità  si  veda  e  si  contempli, 
ma  si  ami  :  haec  est  ultima  per fectio  contem- 
plativae  vitae,  ut  scil.  non  solum  divina 
veritas  videatur,  sed  etiam  ut  ametur. 

Fiamma  d'amore  e  di  carità  è,  adunque, 
in  ultimo,  la  vita  contemplativa  ;  nell'amore 
e  nella  carità  la  vita  contemplativa  ha  il 
suo  principio  e  il  suo  fine  ;  dalla  carità  sia- 
mo eccitati  alla  contemplazione  di  Dio,  e 
nella  contemplazione  di  Dio  si  infiamma  la 
carità.  *) 

E  dopo  ciò  san  Tommaso  fa  un  parallelo 
fra  la  vita  attiva  e  la  contemplativa,  e  giun- 

1)  Summa  theoL,  II,  II,  j8o,  7.  Vedi  specialmente  que- 
sto luogo:  «Vita  contemplativa,  licet  essentialiter  con- 
sistat  in  intellectu,  princìpium  tamen  habet  in  a£fectu, 
,  in  quantum  videlicet  aliquis  ex  charitate  ad  Dei  con- 
templationem  incitatur.  Et  quìa  finis  respondet  principio, 
inde  e&t  quod  etiam   terminus  et  finis  contemplativae 
vitae  habet  esse  in  afìPectu;  dum  scil.  aliquis  in  visione 
vrei  amatae  delectatur,  et  ipsa  delectatio  rei  visae   am- 
plius excitat  amorem.  »  Cfr.  Summa  theoh,  li,  II,  180,  8. 
\v-  Vita  contemplativa  dicitur  manere  ratione  charitatis, 
r  in  qua  habet  et  principium  et  finem.  Et  hoc   est  quod 
-  Gregorius  dicit  super  Èzech.  (Hom.  14  post  med.):  .Con- 
"^  tempiatìva  hic  incipit,  ut  in  codesti  patria  perficiatur  ; 
quia  amoris  ignis  qui  hic  ardere  inchoat,  cum  ipsum 
f  quem  amat  viderit,  in  amore  ipsius  amplius  ignescit.  » 
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gè  alla  conclusione  finale,  fondandosi  su 
molte  e  sottili  ragioni  le  quali  non  occorre 
ripeter  qui  tutte,  e  in  parte  anche  rifacen- 
dosi agli  argomenti  di  Aristotele,  che  la 
vita  contemplativa  è  migliore  e  di  maggior 
merito,  potior  et  majoris  meriti y  che  non 
sia  l'attiva:  migliore,  sovrattutto,  perchè 
cura  non  il  temporale,  ma  l'eterno,  e  Inani- 
ma umana  in  essa  si  sottrae  alla  servitìi  del 
corpo  ;  vita  contemfyìatizfci  ìibertas  vocatur, 
dice  san  Gregorio:  di  maggior  merito,  x^er- 
chè  radice  del  meritare  è  la  carità,  e  la  ca- 
rità di  Dio,  principio  e  fine  della  vita  con- 
templativa, sta  al  disopra  della  carità  del 
prossimo,  a  cui  è  ordinata  più  diretta- 
mente la  vita  attiva.  E  la  vita  contempla- 
tiva anche,  se  si  guardi  nella  sua  natura  e 
non  in  relazione  a  noi,  cioè  nel  modo  onde 
si  genera  nel  tempo,  è  prima  dell'attiva, 
prior,  come  tutto  ciò  che  è  nobile  e  per- 
fetto, è  prima,  per  natura,  di  ciò  che  non  ha 
altrettanta  nobiltà  e  perfezione.  *) 

E  san  Tommaso  aggiunge  poi,  cosa  da 
lui  notata  anche  altrove,  che,  come  la  vita 
attiva  è  figurata  simbolicamente  da  Lia,  la 
moglie  di  Giacobbe,  e  da  Marta,  la  donna 
del  vangelo  di  Luca  ;  così  la  vita  contem- 
plativa è  figurata  simbolicamente  da  Rachele, 
l'altra  moglie  di  Giacobbe,  e    da    Maria,  la 


^)Summa  theol.,  II,  II,  182,  i,  2,  4. 
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seconda  donna  del  vangelo  di  Luca.  Ra- 
chele è  la  visione  del  principio,  visiim  prtn- 
cipiinn  ;  è  il  riposo,  la  quiete  della  vita  con- 
templativa,, dopo  le  fatiche  dell'attiva;  omnis 
qui  ad  Deum  converti  tur,  dice  san  Gregorio, 
priiis  necesse  est  ut  desudet  in  labore,  idest 
Liam  acci  pia  t,  ut  post  ad  videndum  prin- 
cipiutn  in  Rachel  amplexibus  requiescat  ;  *^ 
Rachele  è  bella  di  faccia,  pulchra  facie,  e 
la  vita  contemplativa  è  speciosa  in  animo  ;'^^ 
il  simbolo  e  la  cosa  simboleggiata  si  ade- 
guano. Quanto  a  Maria,  ella  siede  assidua- 
mente ai  piedi  di  Gesù,  intenta  ad  ascol- 
tarne le  parole,  mentre  Marta  s'affaccenda 
nella  casa;  Marta  si  turba,  ella  è  serena,  e 
sceglie  la  parte  migliore,  che  non  le  sarà 
tolta:  optimam  partem  elegit  Maria,  quae 
non  au fere  tur  ab  ea,  dice  Gesù.  ^^ 


1)  Summa  theol,,  li,  li,  182,  2.  Cfr.,  del  resto,  Summa 
theol.y  li,  II,  182,  1;  180,  1,  2;  179,  2. 

^)  Summa  theol.,  II.  II,  180,  2. 

3)  Summa  theol.,  II,  II,  182,  i,  QAr,. Summa  theol,,  II, 
II,  180,  3;  179,  2. 
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VI 


Ho  detto  più  sopra  che  Dante  doveva 
jriovarsi  largamente  delle  considerazioni  e 
delle  vedute  di  san  Tommaso  in  ciò  che  ri- 
guarda la  vita  attiva  e  la  vita  contemplativa, 
cioè,*  in  fondo,  pel  simbolo  filosofico  della 
Commedia. 

Anzitutto  non  occorre  ricordare  il  famoso 
sogno    del    27.'*   del  Purgatorio,    su    cui    ci 
siamo    già   fermati    abbastanza.  Qui  la  vita 
attiva  e  la  contemplativa  sono  appunto  sim- 
boleggiate rispettivamente  da  Lia  e  da  Ra- 
chele; Tuna,  che  va  movendo  intorno  le  belle 
mani  a  farsi  una  ghirlanda  ;  l'altra,  che  mai 
non  si  smaga  dal  suo  miraglio  e  siede  tutto 
giorno.  Ma  anche  nel  Convivio  doveva  pas- 
sare il  commento  cristiano  di  san  Tommaso 
al    pensiero  d'Aristotele,  come    risulta  spe- 
cialmente da  questo   luogo    notevole  :  «  Ve- 
ramente è  da  sapere  che  noi  poterno  avere 
in  questa  vita  due  felicità,  secondo  due  di- 
versi cammini  buoni  e  ottimi  che  a  ciò  ne 
menano  :  luna  è  la  vita  attiva,  e  l'altra  la  con- 
templativa, la  quale  (avvegnaché  per  l'attiva 
si  pervenga,  come  detto  è,  a  buona  felicità) 
nei  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine,  se- 
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condochè  prova  il  Filosofo  nel  decimo  del- 
XEtica,  e  Cristo  rafferma  con  la  sua  bocca 
nel  vangelo  di  Luca,  parlando  a  Marta  e  ri- 
spondendo a  quella:  «Marta,  Marta,  solle- 
cita se'  e  turbiti  intorno  a  molte  cose  :  cer- 
tamente una  cosa  sola  è  necessaria,  cioè 
quello  che  fai  »  ;  e  soggiunge  :  «  Maria  ot- 
tima parte  ha  eletta,  la  quale  non  le  sarà 
tolta».  E  Maria,  secondochè  dinanzi  è  scritto 
a  queste  parole  del  vangelo,  ai  piedi  di  Cri- 
sto sedendo,  nulla  cura  del  ministero  della 
casa  mostrava  ;  ma  solamente  le  parole  del 
Salvatore  ascoltava.  Che  se  moralmente  ciò 
volemo  esporre,  volle  il  nostro  Signore  in 
ciò  mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse 
ottima,  tuttoché  buona  fosse  l'attiva;  ciò  è 
manifesto  a  chi  ben  vuole  por  mente  alle 
evangeliche  parole.  »  *) 

E  non  basta.  San  Tommaso,  s'è  detto,  con- 
sidera la  vita  come  preparazione,  come  di- 
sposizione alla  vita  contemplativa,  in  quanto 
seda  l'interno  tumulto  delle  passioni,  e  pro- 
duce la  pace  e  la  serenità  di  spirito  neces- 
sarie a  chi  abbia  a  contemplare;  e  la  vita 
contemplativa  fa  cominciare  qui  in  terra, 
per  farla  assurgere  poi  alla  perfezione  nel 
cielo.  Ebbene,  anche  Dante  fa  cominciare 
la  vita  contemplativa  nel  paradiso  terrestre, 
appena  ottenuta  la  pienezza  della  vita  attiva. 

1  Conv,,  IV,  17. 
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Il  labor  della  vita  attiva  è  stato  veramente 
prodigioso.  Dante  è  passato  per  gli  orrori 
della  selva,  per  le  fatiche  e  i  patimenti  del- 
l'Inferno  e  del  Purgatorio;  così  è  giunto  a 
virtù  morale,  alla  libertà,  alla  sanità,  alla 
dirittura,  dell'arbitrio,  e  può  cominciare,  in 
una  perfetta  serenità  di  spirito,  la  vita  su- 
periore della  contemplazione.  Nel  cielo  que- 
sta contemplazione  si  attua  in  tutta  la  sua 
pienezza  ;  e  i  beati  danteschi,  ancora  in  cor- 
rispondenza all'insegnamento  di  san  Tom- 
maso, secondo  il  quale,  se  non  dura  più  in 
cielo  la  vita  attiva,  durano  però  le  virtù 
morali,  frutto  di  questa,  conservano  pur  essi 
il  frutto  di  ciò  che  hanno  operato  di  bene 
nel  mondo  ;  le  loro  virtù  proprie  e  caratte- 
ristiche, cioè,  che  costituiscono,  insieme,  il 
titolo  e  la  condizione  della  loro  beatitudine 
e  del  grado  maggiore  o  minore  di  essa.  E 
così,  mentre  la  contemplazione  è  come  la 
nota  comune  di  questi  beati,  mentre  la  vi- 
sione di  Dio  è  ciò  che  costituisce  per  tutti 
la  beatitudine,  ognuno  ha  una  sua  propria 
cagione  di  meritarla,  e  di  meritarla  più  o 
meno  ;  ha  come  un  proprio  diritto  ad  essa, 
acquistato  nella  vita  attiva  e  per  la  vita 
attiva. 

Di  qui  le  diverse  categorie  di  beati  nel 
Paradiso  dantesco,  e  insieme  i  diversi  gradi 
di  loro  beatitudine.  «  Ogni  dove  in  cielo  è 
paradiso  »  bensì  ;  ma  «  la  grazia  del  sommo 
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Ben  d'un  modo  non  vi  piove  »  ;  *)  i  beati 
hanno  bensì  tutti  «  i  loro  scanni  »  neirem- 
pireo,  dove  fruiscono  della  visione  di  Dio; 
ma  intanto  appariscono  a  Dante  in  questa 
o  in  quella  sfera,  nella  Luna,  in  Mercurio, 
in  Venere,  nel  Sole  e  via  dicendo;  il  che 
appunto  indica^  in  modo  sensibile,  per  Una 
parte,  le  varie  categorie  loro,  secondo  le 
virtù  da  loro  esercitate  nel  mondo  (spiriti 
casti,  attivi,  amorosi,  sapienti,  e  così  via)  ;  per 
Taltra,  la  loro  beatitudine  minore  o  mag- 
giore, in  corrispondenza  alla  loro  pivi  o  meno 
chiara  visione  di  Dio. 


Dei  serafìn  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Qua!  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
Che  quegli  spirti  che  mo'  t'apparirò, 
Né  hanno  all'esser  loro  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  o  men  l'eterno  spiro.  [sortita 

Qui  {cielo  della  luna)  si  mostraron,  non  perchè 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  ch'ha  men  salita.  ^) 


E  che  dire  poi  di  quella  singolarità  dei 
beati  danteschi,  che  appaiono  sotto  forma 
di  lumi  e  splendori  moventisi  quasi  sempre 
vivacemente  in  giro?  Salvochè  per  i  beati 
del  primo  cielo,  che  si  presentano  agli  occhi 
dell'attonito   poeta   come   immagini   riflesse 

1)  Farad,,  III,  88-90.  2)  Parad.,  IV,  28-39. 
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da  vetri  trasparenti  e  tersi,  oppure  da  acque 
nitide  e  tranquille,  *^  né  è  detto  che  si  muo- 
vano, tutti  gli  altri  si  muovono,  danzano, 
ruotano,  si  aggirano  affatto  fuor  dell'umano. 
Un  sacrilego  dileggiatore  potrebbe,  anzi, 
mettere  in  burletta  questo  modo  strano  onde 
in  Paradiso  si  manifestano  la  letizia  e  la 
beatitudine. 

Eppure  noi  abbiamo  saputo  or  ora  da 
san  Tommaso  e  da  Dionigi  Areopagita,  che 
appunto  il  moto  circolare  è  come  la  forma 
onde  s'estrinseca  la  vita  contemplativa,  e 
quindi  la  beatitudine  degli  spiriti  accolti  in 
cielo;  il  moto  circolare  è  già  esso  stesso, 
si  potrebbe  dire,  vita  contemplativa  e  bea- 
titudine, e  tanto  più  intenso  e  vivo,  quanto 
piti  queste  sono  intense  e  vive.  A  cominciare 
dagli  spiriti  attivi  del  cielo  di  Mercurio,  an- 
dando fino  alle  gerarchie  angeliche  del  primo 
mobile  e  alla  rosa  dell'empireo,  è  tutto  un 
fulgore  di  lumi,  che  si  muovono  e  volano 
e  girano  con  sempre  maggiore  rapidità,  con 
sempre  più  viva  voluttà  di  moto,  si  potrebbe 
dire.  A  leggere  la  cantica  del  Paradiso,  come 
la  luce  non  si  può  scindere  interamente  dal 
canto,  così  luce  e  canto  si  immedesimano 
coi  moti  e  con  le  danze.  Dalla  compene- 
trazione di  queste  vibrazioni  concentriche 
escono  la  vivezza  e  l'evidenza,  quasi  sensi- 

^>  Farad.,  Ili,  io  s%%. 
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bile,  di  rappresentazioni  pur  tanto  remote 
dal  sensibile.  I  verbi  raggiare,  cantare,  tor- 
neare, per  poco  non  sono  sinonimi  nel  Pa- 
radiso ;  luce,  canto,  moto  sono  come  tre 
concordi  modi  del  linguaggio  paradisiaco. 
La  letizia  accresce  il  raggiare  delle  lumiere, 
e,  insieme,  ne  produce  ed  accelera  i  moti  e 
i  concenti. 


Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti. 

Così  all'orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota 

{Farad.,  XIV,  19-24). 

Poi  che  il  tripudio  e  l'alta  festa  grande 
Sì  del  cantare  ^  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande.... 

{Farad ,  XII,  22-24). 

Sì  tosto  come  Tultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  che  un'altra  di  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse 

{Farad.,  XII,  1-6). 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  ferza  del  paleo 

{Farad,,  XVIII,  4O-42). 

Né  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé,  come  veloce  mola 

{Farad.,  XXI,  79-8i). 
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Il  moto,  e  specialmente  il  moto  circolare 
è,  adunque,  al  pari  del  canto,  la  forma  onde 
si  manifèsta  la  vita  in  cielo  ;  gli  spiriti  beati 
hanno,  come  loro  azioni  espressive,  moti  e 
canti.  La  luce,  d  altra  parte,  è  come  la  loro 
veste  visibile,  anzi  addirittura  come  la  per- 
sona loro,  come  la  loro  sostanza  ;  *)  sono  fatti 
di  contemplazione,  di  visione  di  Dio,  a  dir 
così,  quindi  sono  luce  ;  moti  e  canti  sono 
attributi  della  luce  ;  sono  le  lumiere,  sono 
i  raggi,  sono  i  fulgori  che  si  muovono  e 
cantano. 

Ma  la  vita  contemplativa  implica  "anche 
ardore  di  carità,  insegna  san  Tommaso  ;  ed 
ecco  Dante  assegnare  un  così  gran  posto  alla 
carità  nel  Paradiso,  e  considerare  il  fiam- 
meggiare degli  spiriti,  appunto,  come  effetto 
di  carità;  carità  verso  Dio,  per  una  parte, 
termine  ultimo  della  contemplazione  ;  per 
Taltra,  ordine  supremo  a  cui  tutto  è  subor- 
dinato, e  che  tutto  informa  e  governa  il  re- 
gno celeste. 

O  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s*  intende  mai, 

Grazioso  mi  fìa,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 


')       Ditegli  se  la  luce  onde  s'infiora 

Vostra  sostanzia  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  sì  com'ell'è  ora 

{Farad.,  XIV,  i3-i5). 
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La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 


Li  nostri  affetti  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 

Essere  in  cantate  è  qui  necesse. 

{Parad,j  III,  37-42,  43-45,  52-54,  77)- 

S'io  ti  fìammegeio  nel  caldo  d'amore 
Dì  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede 
«        Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende. 
Così  nel  bene,  appreso,  move  il  piede 

{Farad.  V,  1-6). 

Quanto  fìa  lunga  la  festa 

Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 

{Farad,,  XIV,  37-42). 

Nei  quali  versi  tutti  è  la  dottrina  di  Dante. 
Gli  spiriti  beati  vivono  in  carità,  e  la  carità 
viene  dalla  contemplazione  di  Dio;  la  ca- 
rità è  fiamma  ;  di  qui  la  veste  di  luce  onde 
questi  spiriti  si  ammantano;  veste  più  o 
meno  fulgida,  secondo  il  grado  della  carità, 
cioè  della  contemplazione.  In  san  Bernardo, 
che  è  il  lermine  ultimo  del  gran  simbolo 
filosofico  della  Commedia,  la  carità  e  la  con- 
templazione si  adeguano  perfettamente  e  si 
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fondono;  né  più  sapresti  dire  se  sia  dalla 
contemplazione  che  viene  la  carità,  o  dalla 
carità  la  contemplazione.  Certo  per  la  sua 
vivace  carità  egli,  fin  dal  mondo  dei  vivi, 
contemplando  gustò  di  quella  pace,  *)  cioè 
della  beatitudine  celeste  :  era  naturale  quindi 
che  Dante  gli  riservasse  il  privilegio  di  far- 
gli assommare  il  suo  cammino y  ^)  cioè  di 
fargli  penetrare  il  mistero  della  infinita  con- 
templazione e  della  carità  infinita.  ^) 


')        .     .■ la  vivace 

Carità  di  colui  clic,  in  questo  mondo, 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

{Farad.,  XXXI,  109-in). 
2)  Farad,,  XXXI,  94). 

")  S' intende  che  la  carità  in  Dante  è  argomento  com- 
plesso, e  noi  ne  abbiamo  toccato  qui  soltanto  inciden- 
talmente. 


San  Bernardo 
e  gli  ultimi  canti  del  Paradiso. 


ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc, 


I. 


Come  il  sole  occiduo  in  una  suprema  glo- 
ria di  colori  e  di  luce  imporpora  il  cielo,  e 
sembra  che,  alla  fine  del  suo  corso,  acquisti 
quasi  una  novella  possanza,  avvolgendo  uo- 
mini e  cose  di  vividi  fulgori  ;  così  il  divino 
poeta,  giunto  anch'egli  alla  fine  del  suo  viag- 
gio, e  anch'egli  librato  nellalto  dei  cieli,  si 
circonfonde  d'un  oceano  di  luci  e  di  splen- 
dori, e,  come  ammaliato  da  questo  supremo 
spettacolo,  creazione  della  sua  stessa  fanta- 
sia, si  appresta  al  volo  più  ardito  e  poderoso 
che  mai  mente  umana  abbia  osato:  la  con- 
templazione di  Dio. 

Narra  il  Boccaccio  che  gli  ultimi  canti  del 
Paradiso  furono  rinvenuti  otto  mesi  dopo 
la  morte  del  poeta,  per  la  visione  dun  di- 
scepolo di  lui  :  a  questo  il  poeta  apparve  in 
candida  veste  splendente,  e  gli  additò  i  fogli 
nascosti  entro  una  finestretta,  dietro  una 
stuoia.  Leggenda  o  realtà,  niente  potea  più 
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convenire  a  questi  ultimi  canti.  È  in  essi  non 
so  che  di  rivelazione  e  di  sogno;  paiono  co- 
me opera  sovrumana,  che  solo  uno  spirito 
sovrumano  dovesse  compiere  e  svelare  agli 
uomini. 

La  visione  di  Dio,  ecco  il  termine  ultimo 
del  mistico  viaggio.  Di  cielo  in  cielo  il  poeta 
è  giunto  oramai  neirempireo,  e  i  beati  gli 
si  mostrano  in  forma  di  candida  rosa  ;  e 
gli  angeli,  come  schiera  d*  api,  scendono 
volando  nel  gran  fiore,  e  risalgono  poi  là 
dove  il  loro  Amor  sempre  soggiorna,  cioè 
al  trono  di  Dio,  in  quest'alterna  vicenda  di 
voli  recando  e  attingendo  pace  ed  ardore. 
Spettacolo  ineffabile  questo  fulgido  anfitea- 
tro in  cui  è  accolta  la  milizia  santa,  e  per 
esso  la  plenitudine  volante  degli  angeli,  e 
Dio  lassìj,  trina  luce  scintillante  in  unica 
stella,  SL  cui  quel  sicuro  e  gaudioso  regno 
tien  volto,  come  a  segno,  viso  ed  amore /^^ 

II  poeta  è  preso  da  stupore;  non  parla, 
non  ode;  è  assorto  tutto  nella  contempla- 
zione del  novissimo  prodigio.  E,  passeg- 
giando per  la  viva  luce,  mena,  gli  occhi 
per  li  gradi, 

mo  su,  mo  giù  e  mo  rìcirculando  ; 

e  vede  visi  a  carità  suadi,  e  atti  ornati 
d'ogni  onestà,  e   abbraccia   la  forma  gene- 

^)  Farad.,  XXXI,  1-28. 
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rale  di  Paradiso,  *)  Ma  il  suo  sguardo  non 
s'è  fermato  ancor  fiso  in  alcuna  parte.  Può 
.egli  infatti  fissarsi  in  alcuna  parte  tra  quel- 
l'oceano di  luci?  Ne  sarebbe  la  sua  virtù 
capace?  O  non  ha  bisogno  perciò,  come 
sempre,  della  sua  donna?  Appunto,  per  do- 
mandare a  lei,  con  voglia  riaccesa  egli  si 
volge,  ma,  prodigio  aggiunto  a  prodigio,  ecco 
che  la  sua  donna  è  scomparsa,  e  non  lei, 
come  crede,  si  vede  accanto,  ma  un  sene, 
al  pari  di  quelle  altre  genti  gloriose,  vestito 
di  bianco,  diffuso  per  gli  occhi  e  per  le 
gene  di  benigna  letizia,  in  atto  pio  :  san  Ber- 
nardo. ^^  La  sua  donna  è  salita  su  nel  terzo 
giro  del  sommo  grado,  a  rioccupare  il  trono 
che  i  suoi  merli  le  sortirò  ;  ^^  ella  ha  fornito 
la  sua  vece;  ad  altri  ora  il  compito  di  gui- 
dare il  poeta  in  quest'ultima  e  più  ardua 
parte  del  suo  viaggio.  Tutto  intento  alla  con- 
templazione del  tripudio  celestiale,  il  poeta 
non  s'era  avvisto  che  intorno  a  lui  si  rinno- 
vava la  scena  del  Paradiso  terrestre,  il  so- 
stituirsi della  nuova  guida  all'antica.  Là,  il 
sostituirsi  di  Matelda  a  Virgilio;  qui,  il  so- 
stituirsi di  san  Bernardo  a  Beatrice. 


';  Parali.,  XXXI.  37-53. 
h  Farad.,  XXXI,  34-63. 
•'•)  Farad.,  XXXI,  67-69. 
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II. 


E  ben  veniva  la  nuova  guida!  La  teolo- 
gia, scienza  discorsiva  e  raziocinativa,  era 
incapace  di  sospingere  verso  Tultimo  segno 
il  mistico  pellegrino.  Nei  nove  cieli  sotto- 
posti egli  aveva  contemplato  in  qualche  mo- 
do il  regno  divino,  come  può  essere  consen- 
tito ancora  ad  uomo.  Già  i  beati  gli  erano 
apparsi  in  questo  o  in  quel  cielo,  inferiore 
o  superiore,  per  significargli,  con  questa 
stessa  disposizione,  il  grado  maggiore  o  mi- 
nore di  loro  beatitudine,  perocché,  spiega 
Beatrice,  così  convien  parlare  al  vostro  in- 
gegno, che 

solo  da  sensato  apprende 

ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno 

i^Parad.,  IV,  40-42); 

e,  se  nella  progressiva  ascensione  andava 
perdendo  via  via  dell'umano,  e  si  liberava 
sempre  più  dalle  pastoie  corporee,  ed  egli 
stesso,  il  poeta,  notava  le  soste  della  pro- 
gressiva liberazione,  solo  nelFempireo  dovea 
avvenire  il  gran  fatto  del  suo  completo  trasu- 
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manarsi,  solo  nell' empireo  dovea  sormon- 
tar di  sopra  a  sua  virtute,  *)  perocché  qui  solo 
dovea  veder  Dio  non  più  per  speculum  in. 
aenigmate,  ma  a  faccia  a  faccia;  qui  solo 
dovea  aver  di  Dio  l'intuito  immediato,  il  che 
a  nessun  mortale  mai  fu  concesso.  Beatrice, 
la  scienza  divina,  non  bastava  perciò  più  al 
grand'uopo.  Ella  avea  sospinto  bensì  il  suo 
poeta  nellempireo,  in  quel  cielo  ch'è  pura 
luce, 

luce  intellettual  piena  d'amore, 

{Paraci,,  XXX,  40), 

e  lo  avea  confortato  e  addestrato  a  soste- 
nerne la  vista;  ma  lo  avea  anche  avvertito, 
ripetutamente,  che  conveniva  bere  dell'ac- 
qua di  quel  fiume  di  luce,  prima  che  in  lui 
si  saziasse  Talto  desiderio,  che  lo  infiam- 
mava, ^aver  notizia  di  ciò  che  vedeva  ;  -) 
che  ciò  che  vedeva  (//  fiume,  li  topazi,  il 
rider  dell'erbe),  era  appena  adombramento 
{ombriferi  prefazi)  del  vero,  non  ancora  il 
vero  ;  ^)  che  la  sua  vista  era  ancor  difettosa, 
non  abbastanza  superba,  cioè  penetrante  ed 
acuta  {Farad.  XXX,  80-81);  ed  egli,  il  poeta, 
a  questi  avvertimenti,  per  far  degli  occhi 
spegli  ancor  migliori,  s  era  chinato  all'onda 


')  Farad.,  XXX,  57. 
2)  Farad.,  XXX,  70-73. 
■=)  Farad.,  XXX,  76-78. 
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fluente  dall'eterna  fontana,  e  ne  aveva  avuto 
nuova  vigoria  di  visione,  sicché, 

....  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve, 

gli  si  erano  cambiati  in  maggior  feste  i  fiori 
e  le  faville,  e  angeli  e  beati  gli  si  erano 
manifestati  quali  erano  e  dove  erano;  *)  dispo- 
sti, i  secondi,  a  mille  a  mille  nelle  foglie  della 
mistica  rosa  ;  volanti,  gli  altri,  in  un  tripudio 
d'ali  e  di   luce  tra  il   gran  fiore  e  T  Eterno. 


III. 


E,  certo,  era  questa  grazia  singolare,  che 
la  vista  sua  non  si  smarrisse  nell'ampio  e 
neir altezza,  e  tutto,  anzi,  anzi  prendesse  il 
guanto  e  il  guale  di  guell* allegrezza,  ^^  e 
potesse  mirare  il  convento  delle  bianche 
'  stole  :^)  e,  certo,  giunto  a  questo  acume  di 
visione,  egli  s'era  dispogliato  di  gran  parte 
di  sua  mortalità.  Ma  non  di  tutta  ancora. 
Beatrice  l'avea  di  servo  tratto  a  liberiate 
per  tutte  g nelle  vie,  per  tutti  i  modi  eh' e- 


1)  Farad.,  XXX,  85-96. 
^)  Farad.,  XXX,  118-120. 
^)  Farad.,  XXX,  128-129. 
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rano  in  suo  potere  :  *^  ma  il  suo  potere  non 
era  giunto  a  compiere  la  piena,  la  perfetta  li- 
berazione, quella  che  avrebbe  abilitato  Dante 
all'ultima  visione.  Dante  era,  per  opera  di 
Beatrice,  nella  condizione  del  buon  mari- 
naro, di  cui  parla  nel  Convivio,  «che  come 
appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele,  e  soa- 
vemente con  debile  conducimento  entra  in 
quello  »  :  anch*egli  calava  «  le  vele  delle  sue 
mondane  operazioni  e  tornava  a  Dio  con  tutto 
il  suo  intendimento  e  cuore  »  ;  anch'egli  ve- 
niva «a  quel  porto  con  tutta  soavità  e  con 
tutta  pace  ».  Anch'egli,  giova  ancora  rammen- 
tare il  Convivio,  era  come  «  colui  che  viene 
di  lungo  cammino  »,  al  quale,  «  anzi  che  en- 
tri nella  porta  della  sua  città,  si  fanno  in- 
contro i  cittadini  di  quella»;  era  (da  nobile 
anima,  a  cui  si  fanno  incontro  i  cittadini  della 
eterna  vita,  e  così  fanno  per  le  sue  buone 
operazioni  e  contemplazioni,  che,  già  essendo 
a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle  mondane 
cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro 
che  appresso  di  Dio  crede  che  siano  »  :  era 
la  nobile  anima  che  attende  nel  senio  la  fine 
della  vita,  «  e  uscire  le  pare  dall'albergo  e 
ritornare  nella  propria  mansione,  uscire  le 
pare  di  cammino  e  tornare  in  città,  uscire 
le  pare  di  mare  e  tornare  a  porto  ».  ^^ 
Dante  sta  per  tornare  veramente  a  porto, 

»  Farad,,  XXXI,  85-87.  2,  Conv.,  IV,  28- 
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al  porto  di  Dio,  giunto  anch'egli  a  quel  senio 
spirituale,  in  cui  si  attende  con  molto  desi- 
derio la  fine  della  vita  {Conv,  ib.),  cioè,  al- 
legoricamente, la  liberazione  da  ogni  contatto 
e,  per  cosi  dire,  da  ogni  ricordo  corporeo, 
perchè  solo  così  è  dato  contemplar  Dio. 

Già  Platone  aveva  insegnato  che  il  ricer- 
care, il  filosofare,  il  contemplare  non  si  ef- 
fettua se  non  per  un  distacco  dal  corpo,  e 
che  chi  è  filosofo  davvero  deve  desiderare 
di  morire  ;  lo  studio  del  filosofo  «  non  è  se 
non  questo  solo  :  morire  ed  esser  morti  ».  *) 
Che  è  infatti  il  filosofare  e  il  contemplare 
se  non  l'appartarsi  dell'anima  da  ogni  ma- 
niera di  sensazioni,  e  da  piaceri  e  da  dolori, 
e  il  raccogliersi  in  se  stessa  e  il  fuggire  il 
corpo?  Che  è  il  filosofare  e  il  contemplare 
se  non  una  catarsi,  una  purificazione  da 
questo  corpo  che  perturba  e  corrompe?-) 
Purificazione»,  esclama  Socrate,  riassumen- 
do questi  pensieri,  «  purificazione  è  il  se- 
parare, il  piìj  che  si  può,  Tanima  dal  corpo, 
e  l'assuefarla  a  ritrarsi  in  sé  da  ogni  parte 
del  corpo,  e  raccogliersi  tutta  in  sé  e  dimo- 
rare al  possibile,  sì  nel  presente  e  sì  poi, 
sola  per  sé,  disciolta  dal  corpo  come  da  ca- 
tene.... Ora,  si  chiama  morte  questo....  E  la 
meditazione  dei  filosofi  è,  appunto,  questo: 


1)  Fedone,  V,  61  C;  IX,  64  A. 

2)  Fedone,  IX-XI,  64  B-67  B. 
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discioglimento  e  separazione  dell'anima  dal 
corpo  ».  *^ 

E  aveva  insegnato  anche  Platone  che  la 
meditazione  più  degna,  la  contemplazione 
più  alta  è  quella  del  bello  assoluto,  perfetto^ 
senza  principio  né  fine,  sovrasensibile,  per 
sé,  in  sé  stante,  di  Dio  insomma  ;  ^)  al  quale, 
quindi,  si  giunge  con  tale  specie  di  morte 
filosofica. 

L'insegnamento  di  Platone  non  fu  senza 
frutto;  attraverso  ai  Neoplatonici,  a  sant'A- 
gostino, al  pseudo-Dionigi  Areopagita,  a 
Scoto  Erigena,  penetrò  nella  mistica  e  ne 
formò  come  il  substrato  :  appunto,  la  mistica 
ebbe  a  dipingere  come  una  morte  figurata 
lo  stato  superiore  della  contemplazione  esta- 
tica; che  simboleggiò,  infatti,  in  Rachele,  la 
quale  muore  nel  dare  alla  luce  Beniamino, 
quasi  a  significare  che  é  vita  dell'anima  la 
morte  del  corpo. 

Dante  doveva  dunque  morire,  morire  al 
corpo  ;  Dante  dovea  essere  dìslegato  d'ogni 
nube  di  sua  mortalità,  perchè  con  gli  oc- 
chi si  levasse  piii  alto  verso  Vultiina  sa- 
lute'^"^^  perché  la  sua  znsta,  divenendo  sin- 
cera, entrasse  fnii  e  pili  per  lo  raggio 
delValta   luce  ;  ''^    perché,    insomma,  in  una 


'>  Fedone,  XII,  67  C. 
'^>  Convito,  XXIX,  210  K-212  A. 
^)  Farad.,  XXXIII,  3i-32,  26-27. 
')  Farad,,  XXXIII,  52-54. 
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suprema  visione,  potesse  giungere  l'aspetto 
suo  col  Valore  infinito,  *) 

Ora,  come  s'è  detto.  Beatrice  non  bastava 
più  al  grand'uopo  ;  una  nuova  guida  si  ren- 
deva necessaria. 


IV. 


Quando  Dante  nasceva,  da  più  d  un  se- 
colo san  Bernardo  era  morto  (li 53);  morto 
in  quel  monastero  di  Chiaravalle  ch'egli 
stesso  aveva  fondato  e  riempito  degli  esempi 
luminosi  delle  sue  virtù,  mentre  avea  in- 
sieme riempito  il  mondo  delle  sue  predica- 
zioni e  delle  sue  gesta.  La  sua  morte  era 
stata  appresa  con  cordoglio,  quasi  con  sbi- 
gottimento da  popoli  e  principi  :  il  glorioso 
campione  della  fede  non  era  più  !  Ma,  come 
sempre  avviene,  e  come  più  specialmente 
dovea  avvenire  allora,  nel  più  fitto  del  me- 
dio evo,  la  fama  sua  crebbe  anche  maggior- 
mente dopo  la  morte.  Già,  quando  questa 
era  avvenuta,  era  stato  un  accorrere  di  gente 
da  ogni  parte,  di  gente  gemebonda  e  plo- 
rante. Plurima,  scrive  un  suo  biografo  che 
assisteva   alla   scena,  plurima   nobilium  et 

')  Farad.,  XXXIII,  80-81. 
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ignobilium  de  vichiis  quibusqiie  locis  ge- 
niebiinda  protinus  turba  conzfenlt,  et  vai  lem 
totani* plora tiis  et  iiliilatus  mnltus  imple- 
batyy,  *)  E  quella  turba  ognor  crescente  e  ir- 
ruente, narra  lo  stesso  biografo,  voleva  ve- 
dere il  gran  morto  e  toccarne  i  piedi  e  baciarne 
le  mani  e  bearsi  nella  grazia  del  volto  dol- 
cissimo, dalla  morte  rispettata,  anzi  aumen- 
tata (////  minorata,  sed  aucta),  applicando, 
insieme,  a  quegli  avanzi  un  pane,  un  lino,  una 
moneta,  un  oggetto  qualunque,  da  conser- 
vare poi  come  un  ricordo  benedetto,  come 
un  talismano  nelle  necessità  della  vita.  ^) 
E  ci  furono  anche  miracoli  al  contatto  di 
quel  corpo;  fra  gli  altri  una  guarigione  di 
uno  storpio,  guarigione-  istantanea,  che  un 
testimonio  oculare,  Odone,  priore  di  Mori- 
mond,  raccontava  otto  giorni  più  tardi  ai 
religiosi  del  suo  convento.  ^^  Decisamente, 
la  santificazione  di  Bernardo  era  fin  d'al- 
lora decretata  nella  coscienza  del  popolo; 
anzi,  era  già  decretata  prima  !  Che  fatti  pro- 
digiosi si  contavano  in  buon  numero,  da  lui 
compiuti  o  compiutisi  intorno  a  lui,  spe- 
cialmente durante  i  suoi  viaggi  sulle  rive 
del  Reno,  nella  predicazione  della  Crociata  ; 
e  tutta  una  pia  leggenda  andava  formandosi 


^>  Bern.  Vit.,  lib.  V,  e.  II,  14,  Auctore  Gaufrido. 
2)|b. 

*)  Planctus  Odonis,  ap.  H upper,  Der  heil.  Bernard 
voti  Clairvauxt  I,  22-23. 
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intorno  a  quella  vita,  del  resto  per  sé  me- 
ravigliosa veramente,  e,  vorrei  dire,  nella 
sua  realtà  stessa  leggendaria.  Già,  mentr  egli 
ancor  viveva,  si  ricercavano  ansiosamente 
le  sue  lettere,  non  meno  che  gli  altri  suoi 
scritti  ;  e  certo,  per  soddisfare  il  desiderio 
generale  de'  suoi  discepoli  e  de'  suoi  amici, 
sparsi  un  po'dappertutto  nell'occidente,  verso 
il  1145  il  suo  segretario,  Goffredo  d'Auxerre, 
pubblicava  una  raccolta  di  circa  duecento  e 
trentacinque  lettere,  quel  primo  Corpus  epi- 
stolarum,  che  dovea  accrescersi  poi  via  via 
e  ingrossarsi  fino  a  questi  ultimi  tempi,  ma 
che  fin  d'allora  alimentava  e  diffondeva  il 
gusto,  come  oggi  si  direbbe,  delle  cose  ber- 
nardine.  Poi  vennero  le  Vitae  Bernardi  ;  la 
prima,  incominciata  durante  la  sua  vita  e 
pubblicata  subito  dopo  la  sua  morte  nel  11 35, 
dovuta  alla  collaborazione  di  amici  e  disce- 
poli, Guglielmo  di  Saint-Thierry,  Ernaldo  di 
Bonneval  e  più  di  tutti  Goffredo  d'Auxerre; 
la  seconda,  pubblicata  assai  probabilmente 
fra  il^ii67  e  il  1170,  e  dovuta  ad  Alano  d'Au- 
xerre; la  quarta,  composta  da  Giovanni  l'Ere- 
mita fra  il  1180  e  il  1182  ;  e,  insieme  a  queste, 
una  quantità  d'altri  scritti  ;  i  Collectanea  o 
Fragmenta  dello  stesso  Goffredo  d'Auxerre, 
costituenti  la  terza  Vita;  la  Historia  mira- 
cuìorum  in  itinere  germanico  patratoruin, 
una  raccolta  di  note  redatte  giorno  per  giorno 
da  compagni  di  viaggio  e  testimoni  oculari, 
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Specie  di  processo  verbale,  in  gran  parte  dia- 
logato, vero  tessuto  di  fatti  miracolosi  d'o- 
gni genere;  il  Liber  miraciilorum  di  Erberto  ; 
\Exordiiim  ma  gnu  in  Cistcrciense  ;  il  Chro- 
nicon  Claravallense  e  così  via:  una  vera 
letteratura  bernardina,  come  si  vede,  for- 
matasi e  formantesi  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII  e  al  principio  del  XIII,  avanti  e 
dopo  la  morte  dell'uomo,  avanti  e  dopo  la 
sua  canonizzazione,  in  servizio  di  questa  o 
per  effetto  di  questa,  sempre  però  indice  e 
riflesso  della  effettiva  grandezza  di  lui,  an- 
che quando  alla  vera  storia  intrecciava  la 
leggenda,  anche  quando  per  rendere  più  im- 
ponente una  figura,  che  già  per  sé  comandava 
l'ammirazione,  ne  alterava  il  carattere.  *)  Per- 
chè era  avvenuto  a  mano  a  mano  di  lui,  nei 
vari  scritti  successivi  che  lo  riguardavano, 
quello  che  avverrebbe  d'un  quadro  di  Raf- 
faello, che  fosse  posto  a  disposizione  della 
moltitudine  e  sottomesso  alla  sua  critica. 
La  nettezza  del  disegno,  l'unità  del  piano, 
la  purezza  delle  linee,  la  soavità  dei  toni 
non  sono  cose  che  possano  piacere  ad  uno 
spettatore  privo  di  senso  artistico  :  uno  spet- 
tatore tale,  se  gli  fosse  permesso,  darebbe 
di  piglio  al  pennello  e  s'affretterebbe  con 
colori  vivaci  a  dar  risalto  alle  fisonomie,  a 


')  Cfr.  E.  Vacandard,   Vìe  de  Saint  Bernard,  Paris, 
1895,  t.  I.  Introduction. 
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ingrossare  i  profili^  a  intensificare  i  contorni. 
Così  era  avvenuto  press'a  poco  di  Bernardo. 
E,  poiché  il  soprannaturale  è  sovrattutto  il  se- 
gno della  santità,  di  questo  segno  particolar- 
mente s'erano  serviti  ammiratori  imprudenti, 
come  d'un  colore  a  render  anche  più  viva 
ed  intensa  la  figura  del  Santo.  Processo  in- 
genuo e  pericoloso  ad  un  tempo,  esclama  qui 
il  Vacandard,  l'eminente  sacerdote,  nella  sua 
Vita  di  san  Bernardo,  perchè  ciò  che  dovea 
piacere  al  volgo,  dovea,  invece,  dispiacere 
alle  persone  intelligenti,  e  distoglierle  dalla 
contemplazione  d'un  reale  capolavoro  uscito 
dalle  mani  di  Dio.  *) 


Checché  sia  di  ciò,  che  non  è  questo  il 
luogo  o  il  tempo  di  trattare  tale  questione, 
sia  per  le  canonizzazione  avvenuta  nel  1174, 
sia  per  la  pubblicazione  e  diffusione  ognor 
crescente  dei  numerosi  scritti  che  lo  ri- 
guardavano (solo  nel  1100  si  ebbero,  ad 
esempio,  ben  28  manoscritti  della  Vita  pri- 
ma), 2)  sia  piij  ancora  per  la  diffusione  dei 


^)  Vacandard,  op.  cit.,  t.  1.  Introd.,  pp.  LIII-LIV. 
2>  Vacandard,  op.  cit,  t  I.  Introd.,  p.  XXII. 
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suoi  sermoni,  de*  suoi  trattati,  delle  sue  epi- 
stole, il  nome  di  lui,  come  avea  riempito 
il  secolo  che  fu  suo,  dovea  riempire  il  se- 
colo immediatamente  successivo,  quello  di 
Dante,  e  alla  fantasia  del  giovane  poeta  la 
sua  figura  dovea  presentarsi  in  quella  stessa 
aureola  di  mistica  luce  gloriosa,  in  cui,  certo, 
gli  si  presentarono  altri  due  Santi,  a  lui  più 
vicini,  uno,  anzi,  quasi  contemporaneo,  e 
tutte  due  poi  più  intimamente  suoi  :  san  Fran- 
cesco d'Assisi  e  san  Bonaventura.  Il  fervore 
mistico,  la  contemplazione  estatica,  l'intensa 
pietà  dolorosa,  l'amore  di  Dio  e  l'ispirazione 
che  da  lui  deriva,  unico  argomento  di  fede 
e  di  salute,  erano  tratti  comuni  ai  tre  Santi  ; 
il  misticismo  li  legava  e  il  misticismo  dovea 
legarli  anche,  certo,  nella  ammirazione  amo- 
rosa di  Dante.  Ricordo  l'affresco  di  frate 
Angelico  nella  sala  capitolare  di  san  Marco 
in  Firenze,  la  celebre  pittura  in  cui  sono 
rappresentati  i  più  fervorosi  amanti  della 
Croce.  Qui  due  Santi  spiccano  fra  le  altre 
figure  del  gruppo  :  san  Francesco  d'Assisi  e 
san  Bernardo.  Sul  viso  scarno  di  Francesco 
freme  un  amore  intenso  doloroso  ;  la  mano 
destra  che  il  Santo  porta  alla  testa,  nulla 
aggiunge  alla  espressione  di  questo  senti- 
mento; mai  la  pittura  ha  rappresentato  in 
modo  più  efficace  la  sofferenza  morale  d'un 
amore,  ad  un  tempo,  umano  e  divino.  San  Ber- 
nardo preme  il  Vangelo    sul    cuore  e  volge 

ZrccANTK.  Figure  e  dottrine,  ecc.  S 
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verso  il  Cristo  gli  occhi  ardenti  :  l'angoscia 
è  in  lui  meno  sensibile,  ma,  in  compenso, 
come  più  concentrata;  si  sente  che  parte 
da  un'anima  ferita  che  vuol  tacere;  il  viso 
non  ne  ha  che  un  riflesso  ;  essa  prorompe 
sovrattutto  nell'intensità  dello  sguardo!  Non 
in  modo  dissimile,  forse,  a  questo  in  cui  tanti 
anni  dopo  li  figurava  frate  Angelico,  si  pre- 
sentava alla  mente  di  Dante  l'immagine  dei 
grandi  mistici.  Di  san  Francesco  e  di  san  Bo- 
naventura egli  aveva  modo  di  conoscere,  dirò 
così,  pili  da  vicino  la  vita  e  gl'insegnamenti. 
Ma  noi  amiamo  credere  che,  subito  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  successo  in  lui  quel 
fervore  di  studi,  in  cui  cercava  sollievo  al- 
l'ambascia del  suo  cuore,  perseguendo  la  sa- 
pienza «  là  ov'ella  si  dimostrava  veracemente, 
cioè  nelle  scuole  dei  religiosi  e  alle  dispu- 
tazioni  de'  filosofanti  »,  *)  potesse  conoscere 
anche  san  Bernardo  in  qualcheduno  de'  suoi 
scritti,  o  degli  scritti,  almeno,  che  lo  riguar- 
davano. E  certo,  quando,  dopo  perduta  la 
donna  sua,  ebbe  a  perdere  anche  la  patria, 
e  nelle  vie  dell'esilio  andò  «per  le  parti 
quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende  », 
e  ((  il  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa 
povertà  «  lo  spinse  »  a  diversi  porti  e  foci  e 
liti  »  ;  2)  certo,  il  grande  pellegrino,  trovando 
modo,  in  questi  viaggi  forzati,  d'allargare  me- 


^^Conv.,  Il,  i3.  ^)Conv,  I.,  3. 


E   GLI    ULTIMI   CANTI   DEL   PARADISO  11 5 

ravigliosamente  la  sua  cultura,  così  da  di- 
ventare luomo  più  completamente  e  profon- 
damente dotto  dell'età  sua,  conobbe  anche 
più  san  Bernardo. 

San  Bernardo  era  stato  ripetutamente  in 
Italia  per  lo  scisma  che  travagliò  così  lungo 
tempo  la  Cristianità  :  era  stato  a  Pisa,  a  Ge- 
nova, a  Roma,  a  Milano,  a  Monte  Cassino, 
a  Salerno,  per  non  parlare  che  delle  tappe 
principali,  sostenendo  dovunque  le  ragioni 
di  Innocenzo  II  contro  l'antipapa  Anacleto, 
e  dovunque  lasciando  memorie  e  documenti 
della  sua  pietà,  della  sua  eloquenza  prodi- 
giosa nei  concili,  nelle  chiese,  nelle  assem- 
blee, nelle  corti  ;  dello  spirito  di  carità  onde 
s'industriava  in  tutti  i  modi  a  comporre  dis- 
sidi, a  impedire  guerre,  a  portare,  fin  tra  gli 
eserciti  che  stavano  per  venire  alle  mani, 
la  parola  di  pace.  *)  E  a  Genova,  special- 
mente, e  a  Milano  i  suoi  successi  erano 
stati  meravigliosi.  A  Milano,  alla  notizia  del 
suo  arrivo,  il  popolo  era  sorto  in  delirio. 
Nobili  e  plebei,  cavalieri  e  pedoni,  gente  di 
mediocre  e  di  povera  condizione,  tutti  gli 
erano  corsi  incontro  a  sette  miglia  dalla  città, 
abbandonando  le  case,  quasi  de  chntate 
migrarent,  scrive  un  suo  biografo  ;  e,  incon- 
tratolo, avean  voluto  vederlo,  ascoltarne  la 
voce,  toccarne  le  vestimenta,  baciarne  i  piedi, 

')Bern.  Vit.,  Hb.  II,  e.  VII,  §  43,  Aìiciore  Ernaìdo. 
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e  precedendolo  poi  e  seguendolo  con  liete 
acclamazioni,  trattenutolo  a  lungo  quasi  pri- 
gioniero intra  agminum  spissamenta,  Fa- 
veano  infine  accompagnato  solennemente  al 
suo  ospizio.  E,  quando  si  era  trattato  in  pub- 
blico del  negozio  pel  quale  era  venuto,  il 
riconoscimento  di  papa  Innocenzo,  dell'im- 
peratore Lotario  III,  il  nuovo  assetto  della 
Chiesa  di  Milano  e  la  deposizione  dell'arci- 
vescovo Anselmo,  la  città,  scrive  ancora  il 
ricordato  biografo,  dimentica  della  sua  for- 
tezza, deposta  ogni  ferocia,  certo  colpita 
dalla  sua  parola  ardente  e  convinta,  si  era 
mostrata  così  obbediente  e  devota  all'uomo 
di  Dio,  che  ben  le  si  poteva  adattare  il  ver- 
setto del  poeta  :  lussa  sequi  tam  velie  inihi, 
guani  posse  necesse  est,  *) 

Né  minore  era  stato  il  suo  trionfo  a  Ge- 
nova. Gli  spiriti  più  ribelli  non  avevano  po- 
tuto resistere  alla  sua  eloquenza,  e  in  pochi 
giorni  era  stata  conclusa  quella  pace  fra 
Genovesi  e  Pisani,  che  era  andato  a  nego- 
ziare in  nome  del  papa.  Egli  stesso,  il  Santo, 
era  stato  così  colpito  da  questo  successo, 
che  un  anno  più  tardi  il  solo  ricordo  lo  fa- 
ceva prorompere  in  questi  lirici  accenti  : 
«  O  per  me  felici  quei  giorni,  ma  ahimè  ! 
troppo  presto  passati.  In  eterno  non  ti   di- 


^>  Bbrn.  Vit.,  lib.  II,  e.  Il,  §9,  Auctore  Ernaìdo.  Cfr. 
Bern.  Epist.,  CXXXIV  e  CXXXVII. 
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menticherò,  popolo  devoto,  nobile  gente, 
città  illustre.  Sera,  mattina,  mezzogiorno, 
al  pari  del  profeta,  io  narrava  e  annunziava, 
ed  era  tanta  l'avidità  di  ascoltarmi  quanta 
la  carità  degli  ascoltatori.  Portavamo  la  pa- 
rola di  pace,  e,  poiché  abbiamo  trovato  figli 
di  pace,  la  pace  nostra  posò  su  di  essi.  Mi- 
rabile fu  la  rapidità,  perchè  grande  era  la 
necessità.  In  un  giorno  solo,  quasi,  ho  se- 
minato, ho  mietuto  ed  ho  raccolto,  esul- 
tando, i  manipoli  della  pace.  *) 

Io  non  posso  pensare  a  queste  peregrina- 
zioni di  san  Bernardo  per  l'Italia,  senza  ri- 
connetterle a  quelle  di  Dante,  tanti  anni 
dopo.  Io  non  so  immaginare  il  grand'esule 
anche  in  uno  solo  dei  luoghi,  in  cui  il 
Santo  soggiornò,  per  esempio  a  Montecas- 
sino,  là,  sotto  gli  ampi  porticati,  nella  sala 
capitolare,  nella  chiesa,  nella  biblioteca,  in 
compagnia  di  dotti  frati,  senza  vederlo,  in- 
sieme, tutto  intento  a  ricercarne  le  memo- 
rie, che  vi  doveano  essere  molte  e  ancora 
parlanti,  e  sovra ttutto  a  meditarne  i  volu- 
mi, che  r  insigne  abbazia,  depositaria  d'ogni 
maniera  di  cultura,  e  gelosa  di  ogni  gloria 
dell'ordine,  vi  avrà,  certo,  con  ogni  cura  rac- 
colto. E  immagino  anche  che,  passato  in 
Francia,  a  Parigi,  come  pare  non  si  possa 
ragionevolmente   dubitare,    attrattovi    dalla 

1)  Bern.  Epist.,  CXXIX. 
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fama  di  quelF  Università,  sede  allora  degli 
studi  filosofici  e  teologici,  vi  avrà  potuto 
conoscere  anche  meglio  san  Bernardo.  Qui- 
vi, a  Parigi,  gli  scritti  del  Santo  e  quelli 
che  direttamente  o  indirettamente  lo  riguar- 
davano, doveano,  più  ancora  che  in  qua- 
lunque altro  luogo,  essere  accolti  con  affetto 
devoto.  Che,  infatti,  T  interèsse  da  lui  dimo- 
strato a  quelle  scuole,  e  specialmente  alla 
scuola  di  San  Vittore;  l'amicizia  e  la  per- 
fetta conformità  di  vedute  col  capo  di  que- 
sta, Ugo  ;  la  delicata  sollecitudine  per  i  chie- 
rici, i  cui  studi  offrissero  qualche  promessa 
d'avvenire  ;  *)  gli  aspri  contrasti  con  Abe- 
lardo ;  sovrattutto  il  famoso  sermone  De  con- 
versione, da  lui  tenuto,  per  invito  del  ve- 
scovo, alla  dissipata  scolaresca,  che  fece 
tra  quei  giovani  l'effetto  d'una  folgore  con- 
vertendone un  buon  numero  ;  ^)  doveano  es- 
sere, anche  se  altre  ragioni  fossero  man- 
cate, come  motivi  di  famiglia  alla  Parigi 
studiosa,  perchè  ne  venerasse  la  memoria 
e  ne  ricercasse  le  opere. 


J)  BeRN.EpIST.,  CCCLXI-CDX.Cfr.VACANDARD,Op.CÌt., 
t.    II,   pp.   112-113. 

2)  Bernardi  Vita,  lib.  IV,  e.  II,  §  io,  Auctore  Gau- 
frìdo;  Exordium  magnum,  e.  XIII;  Gaufr.  frammenta, 
IX.  Cfr.  Vacandard,  op.  cit.,  t.  II,  pp.  116-118. 
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VI. 


San  Bernardo  dovea  piacere  a  Dante  per 
più  motivi.  Anima  contemplativa  innanzi  tutto 
e  sopra  tutto,  egli  era  però  anche,  s'è  visto, 
uomo  d  azione  :  alla  meditazione  calma  e  ripo- 
sata dei  misteri  più  delicati  della  vita  spiritua- 
le, succedeva  in  lui  l'opera  fervorosa  dell'a- 
postolo e  del  diplomatico,  insieme;  l'umile 
frate,  che  nei  pensieri  di  Dio  affinava  e  in- 
nalzava l'anima,  usciva  dalla  sua  cella,  e  ai 
popoli  portava  la  parola  della  fede  ;  a  prin- 
cipi, a  re,  a  vescovi  e  cardinali,  allo  stesso 
papa,  talora,  il  consiglio  della  carità  e  della 
prudenza,  perfino,  se  fosse  necessario,  l'am- 
monizione e  il  rimprovero.  E  nota  la  parte 
ch'egli  ebbe  nel  predicare  e  nell'organizzare 
la  seconda  Crociata,  parte  veramente  me- 
ravigliosa e  straordinaria:  tutto  il  mondo 
d'occidente  s'era  sollevato  in  armi,  al  suo 
appello  ;  popoli  e  principi  l'aveano  secon- 
dato egualmente.  «  Voi  avete  comandato,  io 
ho  obbedito  »,  scriveva  egli  al  papa  Euge- 
nio III,  e  «  l'autorità  di  chi  ha  comandato 
ha  fecondato  l'obbedienza.  Ho  parlato,  e  i 
crociati  si  sono  moltiplicati  all'infinito.  Le 
città  e  le  castella    sono    deserte,  e    appena 
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trovereste  un. uomo  di  fronte  a  sette  donne: 
non  si  vedono  dappertutto  che  vedove  coi 
mariti  ancor  vivi  ».  ^'  Chi  può  dire  che  quella 
famosa  Crociata,  in  cui  combattè  e  morì 
Cacciaguida,  il  glorioso  trisavolo  di  Dante, 
a  cui  Dante  facjeva  risalire  Tonore  di  sua 
stirpe,  e  alla  cui  postuma  esaltazione  dedi- 
cava i  magnifici  canti  del  Paradiso,  *)  chi  può 
dire  che  non  fosse  la  prima  segreta  radice 
della  sua  così  manifesta  simpatia  pel  Santo 
di   Chiaravalle  ? 

Ma  nel  Santo  Dante  doveva  ammirare  so- 
vrattutto  la  parola  alta  e  forte,  il  contegno 
fermo  e  coraggioso  di  fronte  ai  potenti.  Il 
re  di  Francia  Lodovico  il  Grosso,  con  un 
futile  pretesto,  ma  in  realtà  per  cattivo  umo- 
re contro  il  papa  Innocenzo  II,  avea  im- 
pedito ai  vescovi  del  regno  di  recarsi  al 
concilio  di  Pisa,  indetto  dal  papa  stesso. 
San  Bernardo  scrisse  al  re  questa  lettera  : 
«  I  regni  della  terra  e  i  diritti  dei  regni  al- 
lora rimangono  sani  ed  illesi  ai  loro  signori, 
quando  non  s'oppongano  agli  ordini  e  alle 
disposizioni  divine.  Perchè,  adunque,  o  Si- 
gnore, il  furor  tuo  s'accende  contro  l'eletto 
di  Dio,  che  anche  la  tua  Sublimità  ha  ac- 
colto e  scelto  a  padre  per  te,  a  Samuele  per 
tuo  figlio  ?  Si  arma  così  l'indignazione  del  re. 


1)  Bernard.  Epist.,  CCXLVII. 
^)  Farad.,  XV-XVUI. 
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non  contro  gli  estranei,  ma  contro  se  stessa 
e  contro  i  suoi....  Si  aduna  il  concilio.  Che  co- 
sa si  toglie  in  questo  alla  gloria  del  re,  alle 
utilità  del  regno?...  Quanto  in  questo  tem- 
po sia  necessario  un  concilio  di  vescovi, 
nessuno  ignora;  T ignora  soltanto  chi,  duro 
di  cuore,  non  attende  alle  angustie  della 
Madre  Chiesa.  Ma  il  calore  è  eccessivo,  si 
dice.  Come  se  noi  avessimo  corpi  di  ghiac- 
cio !  Non  sarebbero  piuttosto  di  ghiaccio  i 
nostri  cuori  ?...  Io,  ultimo  nel  vostro  regno, 
ultimo  per  dignità,  non  per  fedeltà,  vi  dico 
che  non  conviene  impedire  un  così  grande 
e  così  necessario  bene....  »  *). 

Ed  alle  autorità  ecclesiastiche,  pur  tanto 
gelose  del  loro  potere  e  temibili  special- 
mente per  un  ecclesiastico,  ei  rivolgeva  pa- 
role anche  più  gravi.  A  Roma  specialmente 
era  stato  colpito  dal  grande  rilassamento 
del  clero  e  della  curia.  Il  lusso,  lambizione, 
lavarizia,  le  cure  mondane  d'ogni  genere, 
a  cui  erano  sacrificati  i  supremi  interessi 
della  religione,  proprio  da  coloro  che  ne 
avrebbero  dovuto  essere  i  depositari  e  i 
custodi,  aveano  suscitato  un  senso  di  do- 
lore e  di  sdegno  nelTanima  del  Santo.  Di 
qui  la  genesi  prima,  forse,  di  quel  suo  trat- 
tato De  Considcratìoìie,  dedicato  al  papa 
Eugenio  III,  sui  doveri  del  papato,  uno  dei 

»)  Epist,  CCLV. 
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più  coraggiosi  trattati  che   mai    siano    stati 
scritti  da  penna  di  sacerdote. 

Non  possiamo  dire  se  Dante  conoscesse 
questo  trattato:  certo,  se  Tha  conosciuto, 
dev'essersi  singolarmente  compiaciuto  di 
molte  idee  in  esso  enunciate,  tanto  in  ar- 
monia colle  sue! 

Già  in  qualche  luogo  dei  suoi  Sermoni 
sul  Cantico  dei  Cantici  san  Bernardo  avea 
tracciato  a  grandi  linee  i  doveri  dei  pa- 
stori di  anime.  L'amore  di  Dio  e  delle 
anime,  ecco  la  somma  di  questi  doveri  : 
l'attaccamento  disinteressato  e  devoto  alla 
sposa,  alla  Chiesa,  ecco  l'ufficio  del  sacer- 
dote. Invece  «  quanti  oggi  si  mostrano  di- 
versi »,  egli  esclama,  «  de  his  dico  qui  ani- 
mas  regere  susceperunt  Gli  obbrobri  di  Cri- 
sto, gli  sputi,  i  flagelli,  i  chiodi,  la  lancia, 
la  croce,  la  morte,  tutte  queste  cose  met- 
tono insieme  costoro  nella  fornace  della 
loro  avarizia,  e  tutte  rovinano  nell'acquisto 
di  turpi  guadagni,  e  di  tutte  il  prezzo  s'affi-et- 
tano  a  chiudere  nelle  loro  borse,  in  questo 
solo  differenti  da  Giuda  d'Iscariote,  che  co- 
stui tutto  l'emolumento  di  ciò  compensò  col 
numero  di  pochi  danari,  ed  essi  con  più  vo- 
race ingordigia  di  lucri  esigono  infinite  pe- 
cunie».*^ «Temano  i  chierici,  temano  i  mi- 
nistri della  Chiesa,  che  nelle  terre  dei  Santi 

1)  S.  Bern.,  In  Canf,,  Serm,  X,  3. 
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a  cui  presiedono,  operano  cose  tanto  inique  ; 
che,  per  nulla  contenti  degli  stipendi  dei 
quali  dovrebbero  contentarsi,  tengono  per 
sé  empiamente  e  sacrilegamente  il  super- 
fluo, con  cui  si  dovrebbe  sostentare  chi 
ha  bisogno;  e  negli  usi  della  loro  super- 
bia e  del  loro  fasto  non  si  vergognano  di 
consumare  il  vitto  dei  poveri  ».  *)  «  Sono 
ministri  di  Cristo  e  servono  TAnticristo. 
Incedono,  onorati  dei  beni  del  Signore, 
coloro  che  al  Signore  non  recano  onore. 
Di  qui  ciò  che  vedi  ogni  giorno,  meretricio 
splendore,  abito  istrionico,  regio  apparato. 
Di  qui  Toro  nei  freni,  nelle  selle,  negli 
sproni;  e  più  gli  sproni  rifulgono  che  gli 
altari.  Di  qui  le  mense  splendide  di  cibi  e 
di  bicchieri  ;  di  qui  gli  stravizi  e  le  ebbrezze  ; 
di  qui  la  cetra,  la  lira,  il  flauto;  di  qui  i 
torchi  ridondanti  e  le  dispense  piene,  erut- 
tanti ;  di  qui  i  vasi  di  profumi;  di  qui  le 
borse  ben  fornite.  Tali  vogliono  essere  e  sono 
i  preposti  delle  chiese.  Decani,  Arcidiaconi, 
Vescovi,  Arcivescovi».^)  «Amano  i  doni,  e 
non  possono  parimente  amare  Cristo,  perchè 
hanno  dato  la  mano  a  mammona.  Vedi  come 
incedono  nitidi  e  ornati,  avvolti  in  varie  ve- 
stìmenta,  come  sposa  che  proceda  dal  suo 
talamo.  Forsechè,  se  vedessi  da  lontano  qual- 


US.  Bern.,  In  Cant.,  Serm.  XXIII,  12. 
2)  S.  Bern.,  In  Cant,  Serm.  XXXIII,  i5. 
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cheduno  di  costoro  avanzarsi,  non  lo  cre- 
deresti piuttosto  una  sposa,  che  il  custode 
della  sposa  ?  E  donde  credi  tu  che  venga 
quell'affluenza  esuberante  di  cose,  quello 
splendore  di  vesti,  quel  lusso  di  mense, 
quella  congerie  di  vasi  d'argento  e  d'oro, 
se  non  dai  beni  della  sposa  ?  Perciò  essa 
è  lasciata  povera,  indigente,  colla  faccia 
miseranda ,  incolta ,  ispida ,  esangue.  Non 
è  ufficio  loro  in  questo  tempo  ornare  la 
sposa,  ma  spogliarla;  non  custodirla,  ma 
perderla;  non  difenderla,  ma  esporla;  non 
istituirla,  ma  prostituirla  ;  non  è  ufficio  loro 
in  questo  tempo  pascere  il  gregge,  ma  uc- 
ciderlo e  divorarlo....  Chi  mi  darai,  del  nu- 
mero dei  preposti,  che  non  attenda  più  a 
vuotare  le  borse  dei  sudditi,  che  a  estirpare 
i  vizi?  Dove  troverai  chi  nella  preghiera 
pieghi  l'ira  del  Signore?..,  E  parliamo  delle 
cose  pili  leggere:  le  piti  gravi  aspetta  un 
giudizio  piiì  grave....  Immersi  in  un  alto 
sonno  d'oblio,  non  si  destano  a  nessun  tuono 
di  minaccia  del  Signore,  così  da  paventare 
sia  pure  il  loro  proprio  pericolo.  Di  qui  av- 
viene che,  non  curandosi  di  se  stessi,  non  si 
curano  neppure  dei  loro,  facendo  perire,  in- 
sieme, e  perendo».*) 

E  alla  terribile   requisitoria    dei  Sermoni 
sul  Cantico  dei  Cantici  faceano  eco  gli  av- 

i)S.  Bern.,  In  Cani.,  Serm,  LXXVII,  1-2. 
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vertimenti  a  papa  Eugenio  III  nel  trattato 
De  Consideratione,  Che  è  un  papa  ?  I  ter- 
mini mancano  per  esaltare  la  sua  dignità. 
«  Egli  non  ha  eguali  sulla  terra,  parem  su- 
per terram  non  habety>,  *^  Egli  è  il  gran  Sa- 
cerdote, il  sommo  Pontefice  ;  egli  è  il  prin- 
cipe dei  vescovi,  Terede  degli  apostoli,  Abele 
nel  primato,  nel  governo  Noè,  Abramo  nel 
patriarcato,  neirordine  Melchisedech,  nella 
dignità  Arone,  nell'autorità  Mosè,  nella  giu- 
dicatura Samuele,  nella  podestà  Pietro,  nel- 
Tunzione  Cristo  w.^^  Ci  può  essere  grandezza 
che  pareggi  la  sua  ?  Eppure,  ecco  il  rovescio 
della  medaglia!  Anche  il  papa  è  uomo  ed 
ha  tutte  le  miserie  dell'uomo.  «  Dirompi», 
grida  san  Bernardo  ad  Eugenio  III,  «  dirompi 
il  velame  delle  foglie  che  celano  l'ignomi- 
nia, ma  non  curano  la  piaga;  cancella  il 
fuco  di  questo  onore  fugace  e  il  nitore  d'u- 
na gloria  mal  colorata,  e  nudamente  consi- 
derati nudo,  poiché  nudo  sei  uscito  dal  ven- 
tre di  tua  madre.  Forsechè  ne  sei  uscito 
colla  tiara  (jnfulatus)  ?  Forsechè  scintillante 
di  gemme,  o  brillante  dei  ritiessi  della  seta, 
o  coronato  di  penne,  o  carico  di  metalli  ? 
Se  tu  tutte  queste  cose,  come  nubi  mattu- 
tine, che  passano  velocemente  e  che  tosto 
passeranno,  dissiperai  e  sofifìerai    via    dalla 


')S.  Bern.,  De  Consid.,  llb.  II,  e.  I,  4. 
2)S.  Bbrn.,  De  Consid.,  lib    II,  e.  Vili,  i5. 
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faccia  della  tua  considerazione  ;  ecco  che  ti 
si  farà  innanzi  un  uomo    nudo  e  povero    e 
misero  e  miserabile,  un    uomo    che  si  ver- 
gogna   d'esser    uomo,    che    deplora   d'esser 
nato,    che    mormora    contro  resistenza;  un 
uomo  nato  per  i  travagli  e  non  per  gli  ono- 
ri ;  un  uomo  nato  da  donna,  e   perciò    con 
colpa;  che  vive  breve  tempo,  e  perciò  con 
timore  ;  pieno  di  molte  miserie,  e  perciò  con 
pianto....    Salutare    accoppiamento  questo  ! 
Mentre  pensi  che  sei  sommo  Pontefice,  pensa 
insieme  che  vilissimo  cenere  non  fosti,  ma 
sei  ».  *)  Appunto,  per  colmare  quest'abisso  fra 
la  grandezza  e  il  nulla  d'un   uomo,  il  papa 
dev'essere  ornato  d'ogni  virtù.  «  Forsechè  si 
può  nascondere  la  desolazione    d'una   città 
posta  sopra  un  monte,  o  il  fumo  d'una  lu- 
cerna spenta  sopra  un  candelabro  ?    Un  re 
insensato  sul  trono  è  una  scimmia  sovra  un 
tetto.  E  mostruosa    cosa    un   grado  sommo 
e  un  animo  infimo».^)  «Se  sei    figlio  degli 
apostoli   e    dei    profeti,  e  tu  fa  come    loro. 
Che  alla  nobiltà  della  stirpe  corrispondano 
i  tuoi  costumi....  Abbi  la  fede,  abbi  la  pietà, 
abbi  la  sapienza  ;  ma  la  sapienza  dei  Santi, 
che  è  il  timore  del  Signore  ;  e  avrai  quello 
che  è  tuo  ;  avrai  senza  frode  l' intero  fondo 
paterno.  Preziosissimo  fondo  è  la  virtù  ».  ^) 

1)  S.  Bern.,  De  Consta,  lib.  II,  e.  IX,  l8. 
^)  S.  Bern.,  De  Consid.,  lib.  II,  e.  VII,  14. 
»)  S.  Bern.,  De  Consid.,  lib.  II,  e  VI,  i3. 
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Abbi  la  prudenza,  la  temperanza,  la  giusti- 
zia ;  *^  abbi  soprattutto  l' umiltà,  la  gemma 
più  splendida  dell'ornamento  d'un  sommo 
Pontefice  (/zi///^  splendidior  gemma,  in  omni- 
praecipue  ornata  summi  Pontificis).  ^)  E  il 
papa  oltreché  sovra  se  stesso,  invigili  anche 
sulla  sua  casa.  «  Alla  casa  d'un  vescovo 
conviene  la  santità,  la  modestia,  l'onestà.... 
I  sacerdoti  della  casa  o  sono  più  onesti  de- 
gli altri,  o  sono  la  favola  di  tutti.  Nel  volto, 
nell'abito,  nell'incesso  di  quelli  che  sono 
intorno  a  te,  non  comporterai  che  nulla  sia 
impudico,  nulla  sconveniente.  Imparino  da 
te  i  tuoi  famigliari  a  non  avere  intorno  a 
sé  ragazzi  chiomati  e  lisciati.  Certo,  non 
conviene  che  fra  le  teste  mitrate  s'aggirino 
le  teste  arricciate  ».  ^^  «  Se  i  tuoi  famigliari 
sono  buoni,  sono  buoni  pricipalmente  per  te  ; 
se  sono  cattivi,  sono  cattivi  anche  più  per  te. 
Non  diresti  di  essere  sano,  se  ti  dolgono  i 
fianchi  ;  e  così  non  diresti  di  esser  buono, 
se  ti  appoggi  ai  cattivi  ».  '*'>  Massimamente 
nella  scelta  dei  cardinali  sia  guardingo  il 
papa.  Scelga  non  giovani,  ma  vecchi,  e  vec- 
chi non  tanto  per  età,  quanto  per  costumi  ; 
elimini  «  gl'intriganti,  ambientium  genus,  gli 


^)S.  Bern.,  De  Consìd ,  lib.  I,  e.  Vili,  9-11. 
2)S.  Bern.,  De  ConsùL,  lib.  II,  e.  VI,  i3.    ' 
)  S.  Bern.,  De   Consìd ,  lib.  IV,  e.  VI,  21.  Certe  inter 
mitratos  discurrere  calamistratos  non  decet. 
^)S.  Bern.,  De  Consìd,  lib.  IV.  e.  IV,  9. 
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adulatori,  adiilantem  ;  lo  scorpione  non  «è 
spaventoso  all'aspetto,  ma  punge  dalla  co- 
da »;  elimini  «gli  astuti,  gl'ingannatori,  vi- 
ros  callidos  et  dolosos  »,  che  simulano  umil- 
tà; elimini  «  i  chiacchieroni,  verbosulos » 
che  fanno  sfoggio  d'eloquenza  e  sono  vuoti 
di  sapienza,  sapientìae  inanes  »  ;  elimini  «  i 
volenti,  gli  accorrenti  »  ;  scelga  «  chi  indu- 
gia, chi  è  riluttante  »  ;  scelga  sovrattutto 
«  uomini  provati ,  non  da  provare ,  viros 
probatos,  non  prò  bando  sy).  «Noi  nei  no- 
stri monasteri  accogliamo  tutti  senza  di- 
stinzione, colla  speranza  di  migliorarli  ;  ma 
per  la  curia  è  più  facile  accogliere  buoni, 
che  farli  buoni  col  costume  ».  Scelga  «  i  vere- 
condi, i  timorati,  coloro  che  nulla  temono 
al  di  fuori  di  Dio,  nulla  sperano  se  non  da 
Dio  »  ;  scelga  «  quelli  che  hanno  il  desiderio 
e  l'uso  della  preghiera,  e,  in  ogni  cosa,  con-- 
fidano  nella  preghiera  più  che  nella  propria 
industria  »  ;  scelga  «  quelli  che  non  s'affret- 
tano colla  dote  della  vedova  e  col  patrimo- 
nio del  Crocifìsso  ad  arricchire  sé  ed  i  loro  »  ; 
«quelli  che  non  spogliano  le  chiese,  ma  le 
emendano;  che  non  vuotano  le  borse,  ma 
rifanno  i  cuori  e  correggono  le  colpe  »  ; 
scelga  quelli  che,  rivestiti  eventualmente 
dell'ufficio  di  legati,  «  considerino  l'ufficio 
dal  frutto  che  produce,  non  dai  vantaggi 
che  arreca  »  ;  sicché,  «  se  tornano  a  Roma 
affaticati,  non  siano  affaticati  dal  peso  della 
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loro  rapina;  se  tornano  a  Roma  glorian- 
dosi, non  si  gloriino  d'aver  portato  le 
cose  più  rare  e  preziose  dei  paesi  visitati  ; 
bensì  d'aver  lasciato  la  pace  ai  regni,  la 
legge  ai  barbari,  la  tranquillità  ai  mona- 
steri, Tordine  nelle  chiese,  la  disciplina  nel 
clero.  »  *) 

E  il  papa,  egli  pure,  tutto  pieno  della  sua 
divina  missione,  non  si  lasci  prendere  a  lu- 
singhe di  gloria  e  di  dominio.  «  Ti  lusinga 
la  cattedra?  Ma  non  è  che  una  specola,  uri 
posto  d'osservazione,  un'altura  donde  tu 
possa  veder  tutto,  tu  che  sei  stabilito  osser- 
vatore sovra  tutto,  speculator  super  omnia; 
è  non  un  dominio,  ma  un  ufficio,  non  domi- 
nium,  sed ofpcium  ;  è  interdetto  agli  Apostoli 
il  dominio,  Apostolis  interdicitur  domina- 
tus;  se  vorrai  avere  insieme  il  dominio  e  l'a- 
postolato, perderai  l'uno  e  l'altro,  si  iitrum- 
que  simul  habere  voles,  per  de  s  utrumque  ».  '^) 
«  Il  mondo  non  ti  è  dato  in  possesso,  ti  è 
dato  in  guardia  e  in  custodia.  A  Cristo 
solo  spetta  il  possesso  per  diritto  di  crea- 
zione, per  merito  di  redenzione,  per  dono 
del  Padre.  Tu  a  Cristo  cedi  il  possesso  e 
il  dominio:  abbi  cura  soltanto  di  esso;  que- 
sta è  la  parte  tua;  non  stendere  oltre  la 
mano.  O  forsechè  trovi  contradittorio   ch'io 


')S.  Bbrn.,  De  Consìd ,  lib.  IV,  e.  IV,  9-12.  Da  leg- 
gere tutta  questa  terribile  requisitoria. 

=^>S.  Bern.,  De  Consid.,  lib.  II,  e.  VI,  10-11. 

ZuccANTE.  Figure  e  dottrine,  ecc.  9 
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ti  conceda  di  aver  cura  e  di  presiedere  e 
ti  vieti  di  dominare?  Eppure  ben  presiede 
chi  presiede  in  sollecitudine.  Tu  presiedi 
per  giovare,  presiedi  come  un  servo  fedele 
e  prudente  che  Dio  stabilì  sopra  la  sua  fa- 
miglia; presiedi  per  amministrare,  non  per 
comandare,  ///  dispenses,  non  imperes.  Non 
cercare  di  dominare,  uomo,  sugli  uomini, 
affinchè  non  domini  su  di  te  ogni  ingiusti- 
zia ;  nessun  veleno,  nessuna  spada  più  te- 
mo per  te  che  la  libidine  di  dominio  ».  *) 
<(  Pietro  non  si  sa  che  sia  mai  proceduto 
ornato  di  gemme  o  di  seta,  coperto  d'oro, 
o  trasportato  da  un  bianco  cavallo,  o  sti- 
pato da  soldati,  o  circondato  da  ministri. 
Anche  senza  di  questo  ha  creduto  che  si  po- 
tesse compiere  il  salutare  mandato  :  mentre 
tu  in  questo  sei  succeduto  non  a  Pietro, 
ma  a  Costantino.  L'ufficio  tuo,  erede  del 
Pastore,  è  evangelizzare,  pascere  il  gregge  : 
compi  opera  da  evangelista  ed  hai  com- 
piuto opera  da  pastore  ».  *)  «  Mi  dirai  che 
devi  pascere  dragoni  e  scorpioni,  non  greg- 
ge :  e  tu  perciò  aggrediscili  anche  più  ;  ma 
aggrediscili  colla  parola,  non  col  ferro,  ver- 
bo, non  ferro.  Perchè  tenterai  tu  ancora 
di  adoperare  la  spada,  che  già  un  tempo 
ti  fu  comandato  di  riporre   nel   fodero  ?  »  ^) 

1)  S.  Bern.,  De  Consta.,  lib.  HI,  e.  I,  1-2. 
2)S.  Bern.,  De  Consid,  lib.  IV,  e.  Ili,  6. 
^)S.  Bern.,  De  Consid.,  lib.  IV,  e.  III.  7. 
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«  Alcuno  degli  apostoli  ha  mai  seduto  come 
giudice,  divisore  di  termini,  distributore 
di  terre"?  Nelle  colpe,  non  nei  possessi  è 
la  vostra  podestà;  per  quelle,  non  per 
questi,  avete  ricevuto  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli.  Quale  sembra  a  te  maggior  di- 
gnità e  potestà,  quella  di  rimettere  i  pec- 
cati o  di  dividere  i  poderi?  Hanno  queste 
infime  e  terrene  cose  i  giudici  loro,  i  re  e 
i  principi  della  terra.  Perchè  estendete  la 
vostra  falce  nell'altrui  messe  ?  »  ^)  A  voi  il 
levarvi  sovra  la  gente  ed  i  regni  :  questo  vi 
basti.  2) 


VII. 


Io  non  so,  dopo  così  gravi  e  fiere  parole 
di  san  Bernardo  contro  il  clero  e  ad  am- 
monizione del  clero,  ^)  se  altri  non  faccia  le 
maraviglie  che  Dante  non  l'abbia  scelto  a 
portavoce  dell'ira  sua  e  delle  sue  invettive 
contro  papi  e  cardinali,  contro  preti  e  frati 


')S.  Bern.,  De  Consìd.,  lib.  I,  e.  VI,  7. 

^)  *  Levar! super  (fentes  et  regna  ».  De  Consid.y  lib.  H, 
e.  V,  8.  Cfr.  Etyist.  CCXXXVII  <  Ad  regna  et  imperia 
disponendo  * 

)  Puoi  vedere   anche  S.  Bekn.,  De  Conversione  ad 
clericos  e  De  moribus  et  officio  episcofwrum. 
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indegni  dell'ufficio  loro,  profanatori  del  tem- 
pio di  Dio. 

Ma  non  c'era  penuria  nella  scelta.  Molte 
erano  state  nel  medio  evo  le  anime  ge- 
nerose che  aveano  inveito  contro  la  cor- 
ruttela della  Chiesa  ;  ed  altri,  poi,  pare- 
vano più  particolarmente  adatti  all'arduo 
compito. 

A  non  parlare  degli  aspri  rimproveri  con- 
tro Domenicani  e  Francescani  degeneri,  che 
Dante  mette  in  bocca,  con  così  fine  senso 
d'opportunità,  a  san  Tommaso  e  a  san  Bona- 
ventura, un  domenicano  e  un  francescano,  *^ 
e  che  certo,  ad  ogni  modo,  non  avrebbe 
potuto  mettere  in  bocca  a  san  Bernardo, 
vissuto  tanto  tempo  prima  dell'istituzione 
di  quei  due  ordini;  chi  meglio  di  san  Pier 
Damiano  potea  pronunciare  le  sdegnose  pa- 
role, che  il  poeta  gli  fa  pronunciare,  contro 
il  lusso  dei  cardinali  ?  ^) 

Venne  Cephas  e  venne  il  gran  Vasello 
Dello  Spìrito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  da  qualunque  ostello: 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni 
(Tanto  son  gravi!),  e  chi  di  retro  gli  alzi. 

Cuopron  dei  manti  lor  li  palafreni, 
Sì  che  due  bestie  van  sott'una  pelle: 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

Di  san  Pier  Damiano  che,   stato  egli  stesso 

^)  Vedi  Farad.,  XI,  Ii8-l39;  X II,  109-126. 
^)  Farad.,  XXI,  i24-i35. 
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cardinale,  potè  veder  da  vicino  la  vita  mon- 
dana da  costoro  condotta,  e  se  ne  lamentò 
e  se  ne  crucciò  e  scrisse  contro  di  essi  pa- 
gine infuocate  e  ne  fu  sgomento  così  da 
preferire  ben  tosto  la  vita  pura  e  raccolta 
del  chiostro  silenzioso  ?  *)  O  chi  con  più 
diritto  di  san  Benedetto,  che  1  avea  fondato. 


1)  Il  Petrarca  (De  Vif.  sol.,  lib.  II,  scct  3,  e.  17)  scrive 
di  san  Pier  Damiano:  «  non  minus  gloriose  postmodum 
latoit,  quam  innotuerat  prìmum  Romae  ».  Spe^almente 
un  opuscolo,  diretto  ai  Cardinali  vescovi  della  sede 
apostolica,  il  XXXI,  nell'edizione  di  Bassano  del  1783, 
delle  Opere  del  Santo,  <f  Cantra  philargìrium  et  mu- 
nerum  cupidìtatem  » ,  e  di  questo  il  cap.  VI,  in  parti- 
colar  modo,  contengono  lo  sdegnoso  rimprovero  del  Da- 
miano contro  i  prelati  degeneri;  ma  il  rimprovero  è 
anche,  e  non  meno  aspro,  in  altri  scritti.  Per  esempio, 
ecco  che  cosa  si  legge  nell'opusc.  XXVII,  «De  communi 
vita  Canonìcorum  »,  cap.  I  :  <r  Hoc  autem  tempore  Cle- 
ricìs,  quod  de  quìbusdam  loquor,  parum  vìdetur  si 
sua  Deo,  invendo  carnaltter,  subtrahant,  nisi  etiam 
ab  ecclesiasticae  procurationis  excubiìs per  angiportus 
etnundinarum  stationes  habìtando  secedant.  Nimìrum 
suavìus  judicantes,  si  cauponum  tabernas  olfaciant, 
quam  si  divini  sacrarii  lìmen  terant;  magìsque  de- 
lectat  eos  textricum  gynecaea  conspicere,  quam  coe^ 
lesti s  eìoquii paginis  incubare».  E  nell'opuscolo  XVII, 
<r  De  coelibatu  Sacerdotum,  in  praef.,  si  legge  contro  i 
Sacerdoti  libidinosi  e  concubinarìì:  <r5/  erdm  malum 
hoc  esset  occuìtum,  fuerat  fortassis  utcumque  feren- 
dum;  sed,  oh  scelus!  omnì  pudore  postposito,  pesti s 
haec  in  tantam  prorupi t  audaci am,  ut  per  ora  popuii 
xfolitent  loca  scortantium^  nomina  concubinarum,  so- 
cerorum  quoque  vocalmla  simul  et  socruum,  fratrum 
denique  et  quoi  umlibet  propinquorum  ;  et  ne  quid  his 
assertionibus  deesse  videatur,  testimonio  sunt  discur- 
sio  nuntiorumr  effusio  munerum,  cachinnantium  joca, 
secreta  colloquia  ;  postremo,  ubi  omnis  dubietas  tol- 
litur,  uteri  tumentes  et  pueri  vagientcs  ».  Vedi  intorno 
a  Dante  e  Pier  Damiano  un  notevole  scritto  di  Kr- 
NBSTO  Anzalone,  Acireale,  1903. 
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potea  lamentare  la  corruzione  del  suo  or- 
dine? 

....  La  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.  ') 

O  finalmente  chi  con  più  autorità  di 
san  Pietro,  il  principe  degli  apostoli  e  però 
il  primo  pontefice,  potea  prorompere  nella 
terribife  invettiva  contro  i  pontefici, 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca  ;  -) 

alla  quale  consentono  tutti  i  celesti,  che  per 
lo  sdegno  e  la  vergogna  si  trascolorano, 
tingendosi  in  rosso? 

San  Bernardo,  invece,  era  anzitutto  e  so- 
vrattutto  il  contemplante  ;  ogni  altro  aspetto 
sotto  cui  si  potesse  considerare  la  sua  fi- 
gura, era  subordinato  a  questo  e,  per  così 
dire,  assorbito  da  questo.  Per  quanto  anche 
uomo  d'azione,  e  quale  uomo  d'azione  !  nes- 
suno pivi  felice  di  lui,  quando,  compiuta 
l'opera  sua,  potea  rientrare  nell'ombra  del 
chiostro,  donde  non  avrebbe  mai  voluto 
uscire,  e  qui,  nel  silenzio  e  nel  raccoglimento. 


^)  Farad.,  XXII,  7490. 
2)  Farad,,  XXVII,  22-66. 
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abbandonarsi  alla  meditazione,  alla  conver- 
sazione con  Dio,  quasi,  aireffusione  di  quel 
mistico  amore  che  gli  agitava  l'anima  !  Nota 
un  suo  biografo  che  già  fino  dalla  scuola 
egli  era  un  gran  meditativo,  mire  cogita- 
tivus  ;  che  amava  stare  seco  stesso  e  fuggire 
il  mondo,  amans  habitare  secuin,  publiciun 
fugitans  ;^^  e,  quando  entrò  nel  monastero 
di  Citeaux,  «  vi  entrò  coll'intenzione  di  ivi 
morire  nei  cuori  e  nella  memoria  degli 
uomini,  intentione  moriendi  a  cordibiis  et 
memoria  hominiim,  e  colla  speranza  di  oc- 
cultarvisi  e  nascondervisi  come  un  vaso  per- 
duto, spe  delitescendi  et  Intendi  tanquam 
vas  perdititm  ».  -)  E  tutto  volle  soffrire  in 
quell'aspro  noviziato,  digiuni,  vigilie,  mor- 
tificazioni d'ogni  genere,  ^)  per  soffocare  una 
natura,  certo,  esuberante,  per  affrancarsi 
dalle  esigenze  del  corpo  e  ridursi  come 
nella  condizione  d'uno  spirito  separato,  che 
nulla  distoglie  dalla  meditazione  interiore  e 
dalla  contemplazione  del  divino.  Fino  i  sensi, 
e  non  soltanto  quelli  del  gusto  e  del  tatto, 
ei  cercò  in  tutti  i  modi  di  mortificare.  Te- 
meva, scrive  il  citato  biografo,  poiché  avea 
incominciato  col  senso  interiore  a  sentire  la 
soavità  spirantegli  dall'alto  dcH'amore   illu- 


'' Bf.rn.  Vii.,  lib.  I,  e.   I,  t;  .>,  auciore  Guillelmo. 
■^*  Bern.  Vit.,  lib.  I,  e.  \\\  tj  19,  aìictore  Guilleìmo. 
')  Brrn.  Vit.,  lib.  I,  e.  IV,  i;  21-23,  anctore  Guillelmo. 
Cfr.  Bern.  Vita  secunda,  auctore  Alano,  e.  X. 
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minato,  temeva  che  i  sensi  esterni  non  fos- 
sero ostacolo  a  quel  senso  interiore  ;  e  però, 
tutto  assorto  nello  spirito,  colla  speranza 
tutta  rivolta  in  Dio,  colla  memoria  tutta  occu- 
pata nella  meditazione  spirituale,  videns  non 
videbat,  audiens  non  audiebat,  nihil  sapie- 
bat  gustanti,  vix  aliquid  sensu  aliquo  cor- 
poris  sentiebat,  *)  Gli  stessi  spettacoli  della 
natura  non  riuscivano  a  strapparlo  all'interno 
lavorìo  del  pensiero  ;  nelle  selve,  tra  i  campi 
ei  si  concentrava  anche  più  in  se  stesso,  e 
qui  nella  preghiera  e  nella  meditazione, 
com'egli  stesso  confessa,  coglieva  il  migliore 
e  più  intimo  senso  delle  scritture;  in  ciò  i 
faggi  e  le  quercie  erano  i  suoi  migliori 
maestri  ;  ^)  quel  silenzio,  quella  gran  pace 
favorivano  l'interno  raccoglimento,  e  perciò 
più  trovava  qui  che  nei  libri,  e  le  piante  e 
le  pietre  gli  parlavano  un  linguaggio  che 
non  avrebbe  potuto  udire  altrove.  ^) 


1)  Bern.  Vit.,  lib.  I,  e.  IV,  §  ^0,  auctore  Guìlleìmo. 
Cfr.  il  singolare  episodio,  in  proposito,  riferitoci  nella 
Bern.  Quarta  Vita,  auctore  Joanne  Eremita,  lib.  II, 
§  1,  e  ciò  che  è  narrato  da  Goffredo  d'Auxerre  nella 
Bern.  Vita,  Uh.  Ili,  e.  II. 

2)  Bern.  Vit.,  auctore  Guìlìelmo,  lib.  I,  e.  IV,  §  23. 
«  Quidquid  in  Scrìf>turis  valet,  quìdquìd  in  eìs  spi- 
rituaìiter  sentit,  maxime  in  si  Ivi s  et  in  a^ris  meditando 
et  orando  se  confitetnr  accepisse;  et  in  hoc  nuUos  ali- 
quando  se  magistros  habuisse,  nisi  quercus  et  fagos^ 
joco  ilio  suo  gratiòso  inter  amicos  dicere  solet  ». 

')  Bern.  Epist.,CVI,§2.  «Experto crede: aliquid  amplius 
invenìes  in  silvis  quam  in  libris.  Litfna  et  Iaf>ides  do- 
cebunt  te  quod  a  magistris  audire  non  possis.  An  non 
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E  del  resto  anche  il  rude,  aspro  lavoro 
manuale,  che  la  Regola  imponeva  in  certe 
ore  del  giorno  a  tutti  i  religiosi  senza  ecce- 
zione, non  lo  distoglieva  dalla  meditazione  : 
mentre  attendeva  alacremente  all'un  dovere, 
attendeva  non  meno  alacremente  all'altro. 
«  Orava  interiormente  o  meditava  »,  scrive 
ancora  il  citato  biografo,  «  senza  interruzione 
del  lavoro  esterno,  lavorava  esteriormente, 
senza  iattura  dell'interiore  soavità  ».  *)  Sicché, 
fosse  egli  solo  o  non  fosse,  sapeva  in  ogni 
modo  creare  a  se  stesso  la  solitudine  del 
cuore,  solitiidinem  cordis,  e  dovunque  era 
solo,  anche  in  mezzo  a  una  turba.  ^)  E  que- 
sta solitudine  del  cuore,  questo  distacco  da 
ogni  terrena  cosa,  questo  annientamento  di 
sé  per  il  divino  e  nel  divino,  egli  imponeva 
non  solo  a  se  stesso  :  ordinato  abate  di  Chia- 
ravalle,  ai  novizi  che  s'affollavano  alle  porte 
del  monastero  diceva  :  «  Se  v'affrettate  alle 
cose  che   dentro   sono,  lasciate  qui   fuori   i 


putas  posse  te  suger.e  mei  de  petra,  ol^umque  de  saxo 
dunssimo?  An  non  montes  stillant  dulcedìnem,  et  col- 
les  fluunt  lac  et  mei,  et  valles  abundant  frumento»? 

')  Bern.  Vit.,  auctore  Gii  ili  elmo,  lib.  I,  e.  IV,  §  23. 
Il  biografo  ha  anche  in  proposito  quest'altre  espressioni 
felici:  o  ipse  privilegio  majoris  gratiae  in  virtute  spiritus 
stmul  et  totus  quociammodo  exterius  laborabaf,  et  totus 
Inter ius  Deo  vacata t,  in  altero  fyascens  conscientiam^ 
in  altero  devotionem  ». 

'^)  Bern.  Vit.,  auctore  Guillelmo,  lib.  Il,  e.  IV,  §  24. 
«  Ad  orandum,  si  se  solitudo  olVerrct,  ea  utebatur:  sin 
autem,  ubicumque,  seu  apud  se,  seu  in  turba  esset,  so- 
litudinem  cordis  ipse  sibi  ef!iciens,  ubiquc  solus  erat. 
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corpi  che  avete  portati  dal  secolo;  solo  gli 
spiriti  entrino,  la  carne  non  giova  a  cosa 
alcuna  ».  *^ 

Egli  era  adunque  davvero  il  contemplante, 
come  Dante  lo  chiama  quasi  per  antonoma- 
sia, -^  e  nessuno  meglio  di  lui  potea  simbo- 
leggiare quell'abito  di  contemplazione,  che 
è  come  la  sostanza  degli  ultimi  canti  del 
Paradiso;  nessuno  meglio  di  lui  pptea  abi- 
litare il  poeta  a  spogliarsi  d'ogni  inviluppo 
carnale  e  ad  assurgere,  in  una  ebbrezza  di 
luce,  alla  visione  di  Dio,  dolcezza  suprema 
e  suprema  beatitudine. 


Vili. 


Che  infatti  questo  privilegio  di  comuni- 
care direttamente  con  Dio,  così  è  narrato 
in  due  Vite,  era  apparso  in  Bernardo  fin 
dai  primi  suoi  anni.  Era  la  notte  di  Natale, 
e  il  fanciulletto  attendeva    cogli   altri   della 


1)  Bern.  Vit.,  auctore  Gutìleìmo,  lib.  I,  e.  IV,  §  20. 
Postmodum  cum  Clarae-vallis  abbas  esset  ordinatus, 
adventantibus  novitiis  et  festinantibus  ingredi,  audire 
euni  soliti  sumus  praedicantem  et  dicentem  :  «  Si  ad  ea 
quac  intus  sunt  festinatis,  hic  foris  diniittite  corpora 
quae  de  saeculo  attulistis;  soli  spiritus  ingrediantur,  caro 
non  prodest  quicquam  ». 

^>       Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 

Farad,,  XXXll,  1. 
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casa  l'ora  delle  solenni  vigilie  alla  vicina 
chiesa  di  Saint-Vorles  ;  nell'attesa  il  sonno 
Io  colse  ;  durante  il  sonno  la  scena  della 
natività  gli  si  spiegò  dinanzi  agli  occhi  ra- 
piti, e  Gesù  bambino  gli  apparve,  bello 
d'una  sovrana  bellezza.  *)  «  Mi  vibrasti  un 
raggio,  un  lampo  della  tua  luce,  e  dissi- 
pasti la  mia  cecità;  mi  hai  mandato  un  tuo 
profumo  ed  io  lo  respiro  e  sospiro  a  te  », 
diceva  sant'Agostino.  -*  San  Bernardo  po- 
teva dire  d'ora  in  poi  altrettanto.  Quella 
visione,  osserva  un  suo  biografo,  ^^  iniziò 
in  lui  i  misteri  della  divina  contempla- 
zione ;  il  divino  amore  riempì  l'anima  del 
santo  fanciullo. 

E  nulla  è  piti  interessante  che  cogliere 
dalle  labbra  stesse  di  Bernardo  l'espressione 
di  questo  divino  amore,  di  questa  mistica 
unione  dell'anima  sua  collo  sposo  celeste. 
I  suoi  Sermoni  in  commento  al  Cantico  dei 
Cantici  sono,  per  questo  rispetto,  fra  le  cose 
più  belle  che  ci  abbia  tramandato  la  lette- 
ratura medioevale  ;  certo,  uno  dei  documenti 
più  degni  di  studio  di  tutta  la  Mistica.  A 
noi,  uomini  del  secolo  ventesimo,  premuti 
dalla  lotta  per  gli  interessi  materiali,  agitati 


^'  Bern.  Vit.,  lib.  I,  e.  \\y^  4.  auctore  Guillelmo,  Cfr. 
Fragmenta  ex  ter  ti  a  vita  S.  Bernardi,  auctore  Gau~ 
frido.  II. 

''^>  Confess.,  X,  27. 

)  Bern.  Vita,  auctore  Guilleltno,  I.  e. 
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di  continuo  da  interiori  dissidi,  abbeverati 
alle  sorgenti  certo  vitali,  ma  così  spesso 
dolorose  della  scienza  e  della  critica,  pro- 
duce come  un  senso  di  sollievo  e  di  ri- 
poso codesto  spettacolo  d'una  fede  ingenua, 
schietta,  fervorosa. 

L'amore  mistico  ha  dei  gradi  :  il  primo 
grado  è  l'amore  sensibile  e  carnale.  L'uomo 
è  così  fatto  che  non  potrebbe  elevarsi  alle 
cose  intelligibili  e  spirituali  che  per  via  di 
cose  sensibili  ;  non  potrebbe  rappresentarsi 
Dio  ed  amarlo  che  rivestito  d'una  forma 
corporea.  Ecco  perchè  il  Verbo  si  fece 
carne.  «  Avendo  compassione  degli  errori 
dell'uomo.  Dio  si  degnò  uscire  dal  monte 
ombroso  e  denso,  e  pose  al  sole  il  suo  ta- 
bernacolo: offrì  la  carne  a  chi  gustava  la 
carne,  perchè  per  mezzo  di  questa  imparasse 
a  gustare  anche  lo  spirito.  »  *) 

E  san  Bernardo,  appunto,  inizia  così  il  suo 
amore  di  Dio,  coll'amore  di  Dio  fatto  uomo. 
Natura  ardente  e  appassionata,  egli  ha  bi- 
sogno d'un  oggetto,  d'un  appoggio  sensibile, 
quasi,  del   suo   amore.    Dapprincipio,   anzi, 

^)  In  Cant,  Serm.  VI,  3.  «  Quorum  (hominum)  Deus 
miseratus  errores,  de  monte  umbroso  et  condenso  di- 
gnanter  egrediens,  in  sole  posuit  tabernaculum  suum. 
Obtulit  carnetn  sapientibus  carnem,  per  quam  discerent 
sapere  et  spiritum  ».  Cfr.  anche  In  Cant.,  Serm,  LUI,  7. 
«  In  terris,  inquam,  palam,  quod  est  in  sole  (Deus), 
posuit  tabernaculum  suum,  corpus  videlicet...  ut  in  co 
m  se  invisibilis  videretur;  et  sic  videret  omnis  caro  sa- 
lutare Dei,  cum  in  carne  venisset  ». 
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sono  le  creature  umane  sole  che  gli  susci- 
tano questo  amore:  la  parola,  o  anche 
solo  la  presenza  di  persona  spirituale  e 
perfetta,  la  memoria  d'un  defunto  o  d'un 
assente,  gli  agitano  lo  spirito,  gli  commuo- 
vono il  cuore,  gli  strappano  le  lagrime.  Ma 
questa  è  tenue  esalazione,  non  pingue  asper- 
sione di  questo  prezioso  unguento,  che  è 
l'amore  divino;  e  san  Bernardo  ne  è  con- 
fuso e  umiliato  e  se  ne  vergogna  ;  egli  vuole 
che  Dio  gli  sia  dolce  per  sé  ;  egli  vuole  che 
quell'unguento  gli  arrivi  direttamente,  non 
per  mezzo  dell'uomo.  *^ 

*)  in  Cant.,  Serm.  XVI,  6....  «cum  subito  forte  ad  af- 
fatum,  ve!  etiani  aspectum  cujuspiam  spiritualis  pcrfe- 
tique  viri,  interdum  et  ad  solam  defuncti  seu  absentis 
memoriam,  flabat  spiritus,  et  fluebant  aquae;  et  erant 
mihi  lachrymae  illae  panes  die  ac  nocte.  Quidnaiti  istud, 
nisi  odor  exhalantis  unctionis,  qua  erat  ille  perfusus? 
Non  enim  unctio,  quae  ad  me  nimirum  nisi  homine  me- 
diante non  pertingebat.  Ea  propter  etsi  gaudebam  de 
munere,  confundebar  tamen  et  humiliabar,  quod  sola 
ad  me  tenuis  exhalatio,  et  non  pinguis  aspersio  perve- 
nìsset.  Odoratu  quippe  delcctatus,  non  tactu,  indignum 
me  proinde  cognoscebam,  cui  per  se  ipsum  dulcesce- 
ret  Deus....  Pudet  nimirum  magìs  ad  hominis  quam  ad 
Dei  moveri  memoriam  ».  Dell'anima  affettuosa,  umana- 
mente affettuosa,  di  Bernardo  sono  prove,  specialmente, 
il  Serm.  XXVI,  In  Cant,  tutto  un  lamento  commovente 
per  la  morte  del  fratello  suo  Gerardo;  X Epistola  I,  a 
suo  cugin*  Roberto,  dove  sono  espressioni  toccanti 
come  queste:  «Me  miserum,  quod  te  carco,  quod  te 
non  video,  quod  sine  te  vivo,  prò  quo  mori  mihi  vivere 
est,  sine  quo  vivere  mori»;  e  Vfipìst.  CXLIV,  in  cui 
(§  1-2)  il  Santo  manifesta  un  dolore  vivo  per  una  lunga 
assenza  da  Chiaravalle  e  per  esser  tanto  separato  da* 
suoi  figli:  «  Tristis  est  anima  mea  usque  dum  redeam, 
et  non  vult  consolari  usque  ad  vos  ». 
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LWmo-Dio  è,  adunque,  il  primo  oggetto 
del  suo  amore.  La  meditazione  del  mistero 
dell'incarnazione  lo  riempie  d'una  commo- 
zione profonda,  e  le  più  soavi  immagini 
sono  da  lui  adoperate  a  rappresentare  que- 
sta unione  delFumana  natura  con  Dio:  è 
un  fiore  bianchissimo,  il  giglio  delle  con- 
valli, disposto  bellamente  in  corona,  da  cui 
si  protendono  i  pistilli  dorati  ;  i  pistilli  do- 
rati sono  come  i  raggi  della  divinità,  men- 
tre la  bianca  pura  corona  simboleggia  Fu- 
mana natura.  *) 

Specialmente  i  due  punti  estremi  della 
vita  del  Verbo  incarnato  sono  l'oggetto  della 
sua  meditazione  :  la  nascita  e  la  morte.  «  O 
pargolo,  desiderato  dai  pargoli  »,  egli  escla- 
ma, «  o  veramente  pargolo,  ma  non  in  sa- 
pienza »  ;^)  «che  altri  celebri  la  grandezza 
e  la  maestà  del  Signore,  magniis  Dominus 
et  laudabilis  nimis  ;  qui  si  celebra  il  Si- 
gnore che  s'è  fatto  piccolo  ed  amabile,  il 
pargoletto  che  a  noi  è  nato,  parvus  Domi- 


^)  In  Cant,  Serm.  LXX,  5.  «  Et  vide  quam  compe- 
tentar  veritas  lilio  eomparetur.  Si  non  advertisti,  adrerte 
de  medio  floris  hujus  quasi  virgulas  aureas  prodeuntes, 
et  cinctas  candidissimo  flore,  pulchre  ac  decenter  dispo- 
sito  in  coronam;  et  agnosce  auream  in  Christo  divini- 
tatem,  humanae  coronatam  puntate  naturae,  idest  Chri- 
stum  in  diademate,  quo  coronavit  eum  mater  sua  ». 

-"^  Super  Missus  est.  Ho  mi  Ha  IH,  14.  «O  parvulus, 
parvulis  desideratus.  O  vere  pai-vulus,  sed  malitia,  non 
sapientìa.  Studeamus«efHci  sicut  parvulus  iste;  discamus 
ab  ipso,  quia  mitis  est  et  humilis  corde  ». 
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nus  et  amabilis  nimis,  parviihis  iitiqiiè  qui 
flatus  est  uobis.  »  '* 

Un  antico  dipinto,  proveniente,  certo^  dal- 
l'antica abbazia  di  Chiaravalle,  rappresenta 
san  Bernardo  in  adorazione  davanti  al  bam- 
bino Gesìì.  L'occhio  pieno  di  dolcezza  e  lo 
scarno  viso  leggermente  colorato  dall'inter- 
no calore  che  l'anima,  dicono  tutta  la  sua 
tenerezza  per  il  divino  Emanuele  ;  pare  sen- 
tirgli pronunciare  le  soavi  parole  :  «  o  par- 
golo desiderato  dai  pargoli  ».  La  visione 
della  natività,  che  allietò  la  sua  fanciul- 
lezza, era  sempre  presente  e  cara  al  suo 
cuore  I  -^ 

E  la  morte  e  i  patimenti  del  Cristo  lo 
commovono  non  meno.  Ecco  con  quali  ac- 
centi ne  parla  !  «  Fin  dal  princìpio  della 
mia  conversione,  o  fratelli,  ho  avuto  cura 
di  raccogliermi  un  mazzo  di  mirra  e  di  col- 
locarlo qui  sul  mio  seno;  ed  ho  composto 
questo  mazzo  di  tutte  le  angoscie  e  le  ama- 
rezze del  mio  Signore...;  dapprincipio  di 
quelle  sue  infantili  sofferenze,  poi  dei  tra- 
vagli ch'ebbe  a    soffrire    nelle    predicazioni. 


^)//i  Cant,  Serm.  XLVIII,  3.  Cfr.  anche  in  Cant., 
Serm.ìly  i,  e  i  cinque  Sermones  in  Nativitate  Domini, 

^)  Ciò  è  confermato,  del  resto,  da  Bekn.  Vit.,  auctore 
Guillelmo,  lib.  I,  eli,  ij  4,  e  dai  Frammenta  ex  tertia 
vita  S.  Bernardi,  auctore  Gaufrido,  II,  nonché,  special- 
mente, dalle  Homiìiac  Super  Missus  est  e  àtìx  Sermo- 
nes In  Vigilia  Nativitatis  Domini  e  In  Nativitate 
Domini, 
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delle  fatiche  nelle  corse,  delle  vigilie  nella 
preghiera,  delle  tentazioni  nel  digiuno,  delle 
lagrime  di  compassione,  delle  insidie  nei 
colloqui  ;  infme  dei  pericoli  tra  i  falsi  fra- 
telli, delle  ingiurie,  degli  sputi,  delle  deri- 
sioni, dei  sarcasmi,  dei  chiodi....  E,  fra  tanti 
ramoscelli  di  mirra  odorosa,  non  ho  dimenti- 
cato di  porre  la  mirra  di  cui  fu  abbeverato  in 
croce,  né  quella  della  quale  fu  unto  nella  se- 
poltura.... Conserverò,  finché  vivrò,  il  ricor- 
do del  profumo  onde  fui  tutto  impregnato  ; 
non  dimenticherò  mai  più  queste  misericor- 
die, perchè  in  esse  ho  trovato  la  vita.... 
Questo  mazzo  salutare  è  conservato  per  me  ; 
nessuno  me  lo  toglierà,  esso  rimarrà  sem- 
pre sul  mio  seno.  Meditare  ciò  è  sapienza; 
in  ciò  sta  la  perfezione  della  giustizia,  la 
pienezza  della  scienza,  la  ricchezza  della  sa- 
lute, il  tesoro  dei  meriti.  A  ciò  io  attingo 
qualche  volta  bevanda  di  salutare  amarez- 
za, ed  altra  volta  Folio  soave  della  consola- 
zione :  ciò  mi  sostiene  nelle  avversità  e  nelle 
prosperità  mi  raffrena....  Anche  voi,  o  dilettis- 
simi, raccoglietevi  un  così  caro  mazzo,  pone- 
telo dentro  alle  midolle  del  vostro  cuore, 
fortificatene  l'adito  del  petto,  affinchè  anche 
a  voi  rimanga  sul  seno  ».  *^ 

Così  i  misteri    della    vita    e    della    morte 
deirUomo-Dio,  misteri  gaudiosi  o  dolorosi, 


^)  In  Cant,  Serm,  XLIII,  3-5. 
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sono  gli  spettacoli  onde  s*alinienta  l'amore 
sensibile  e  carnale,  di  cui  parla  san  Ber- 
nardo. «Chi  è  pfeno  di  questo  amore»,  egli 
dice,  «  niente  ode  più  volontieri,  niente  legge 
con  più  cura,  niente  ripensa  più  di  frequente, 
o  medita  con  più  soavità,  di  quanto  a  Cristo 
si  riferisce.  Di  qui  quegli  olocausti  di  pre- 
ghiere, che  salgono  dall'abbondanza  del  suo 
cuore.  Gli  sta  dinanzi,  mentre  prega,  l'im- 
magine sacra  dell'Uomo-Dio;  lo  vede  na- 
scere, crescere,  insegnare,  morire,  risorgere, 
ascendere  al  cielo,  e  tutto  ciò  necessità  è 
che  gli  stringa  l'animo  all'amore  della  virtù, 
scacci  i  vizi,  metta  in  fuga  le  lusinghe,  raf- 
freni i  desideri.  Questa  è  la  cagione  princi- 
pale, per  cui  Dio  invisibile  ha  voluto  ren- 
dersi visibile  nella  carne  e  conversare  cogli 
uomini,  per  attirare,  cioè,  dapprincipio  sulla 
sua  carne  l'affezione  delle  anime  carnali, 
che  non  potevano  amare  che  carnalmente, 
e  condurle  così  a  poco  a  poco  all'amore 
spirituale  ».  *) 

L'amore  spirituale,  ecco  il  secondo  grado 
di  questa  ascensione  che  è  l'amore  divino. 
«  Si  consoli  nella  devozione  della  carne  chi 
non  ha  ancora  lo  Spirito  che  vivifica,  /// 
carnis  devotione  consoletur  qui  vivìficantem 
Spiritum  necdum  habet ;  »  ^^  chi  ha  questo 


»)  In  Cani.,  Serm,  XX,  6. 
2)  In  Cant.,  Serm,  XX,  7. 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  10 
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spirito,  ama  non  tanto  «  il  Verbo  carne, 
quanto  il  Verbo  sapienza,  il  V^erbo  giustizia, 
il  Verbo  verità,  il  Verbo  santità,  pietà,  virtù, 
e  se  altro  di  simile  si  può  dire  ».  *^  E  chi  si 
trova  in  questo  stato  non  ha  bisogno  di  lun- 
ghe meditazioni  per  commuoversi  ;  il  solo  no- 
me di  Gesiì  lo  fa  trasalire  ;  ineffabile  potenza 
di  un  nome  per  chi  ama  !  «  O  olio  benedetto, 
o  olio  dovunque  diffuso»,  esclama  ad  un 
tratto  san  Bernardo.  ^^  «  Esso  tien  viva  la  fiam- 
ma, nutre  la  carne,  lenisce  il  dolore  ;  è  luce, 
è  cibo,  è  medicina  ».  ^)  «  V*ha  cosa  che  arric- 
chisca in  egual  misura  la  mente  di  chi  vi 
pensa?  V'ha  cosa  che  altrettanto  rianimi  i 
sensi  affaticati,  corrobori  le  virtij,  alimenti 
i  buoni  e  onesti  costumi,  riscaldi  le  caste 
affezioni?  Arido  è  ogni  cibo  deiranima,  se 
non  vi  è  infuso  quest'olio;  insipido  è,  se 
non  è  condito  con  questo  sale.  Se  scrivi, 
non  avrà  il  tuo  scritto  sapore  per  me,  se  non 
vi  leggo  il  nome  di  Gesù  ;  se  parli  o  disputi, 
non  avrà  sapore  per  me  la  tua  parola,  se 
non  vi  risuona  il  nome  di  Gesù.  Gesù  è 
miele  alla  bocca,  melodia  all'orecchio,  giu- 
bilo al  cuore.  A  chi  mai  persistette,  innanzi 
a  questo  nome,  la  durezza  del  cuore,  il  tor- 


J)  In  Cant,  Serm.  XX,  8. 

^>  In  Cant,  Serm,  XV,  4.  «  O  oleum  benedictum,  o 
oleum  usquequaque  ettusum  ». 

•  )  ///  Cant.y  Serm.  XV,  5.  «  Fovet  ignem,  nutrit  carnem, 
lenit  dolorem;  lux,  cibus,  medicina». 
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por  dell'ignavia,  il  rancore  dell'animo,  il  lan- 
guore dell'accidia?  A  chi  mai,  essiccata  la 
fonte  delle  lagrime,  all'invocazione  di  Gesù 
non  proruppe  d'improvviso  più  abbondante, 
non  fluì  più  soave?*) 

Chi  parla  così,  ha  già  ricevuto  intera  «  la 
grande  e  soave  ferita  d'amore»,  e  non  già 
è  stato  appena  toccato  dalla  punta  della 
spada,  come  pure  augura  a  sé  san  Bernardo.  ^^ 
L'anima  sua  non  respira  ormai  più  che  per 
il  Cristo  ;  e  il  Cristo  è  tutto  per  essa  ;  essa 
s'è  assimilata  a  lui  ;  è  a  lui  conforme  ;  è  sua 
sposa  ;  la  conformità,  appunto,  e  l'amore  per- 
fetto maritano  l'anima  al  Verbo- ^) 

E  questa  mistica  unione,  questo  divino 
connubio  san  Bernardo  s'accinge  a  cantare. 
È  veramente  il  Cantico  dei  Cantici,  che  viene 
dopo  il  Cantico  dei  gradi  ;  il   Cantico  che 


1)  In  Cani.,  Serm.  XV,  6. 

2)  In  Cani.,  Serm.  XXIX,  8.  «  Et  illa  quidem  (Maria)  in 
tota  se  grande  et  suave  amorìs  vulnus  accepit;  ego 
vero  me  felicem  fyutaverim,  si  summa  saltem  quasi 
cuspide  rtujus  gladii  pungi  interdum  me  sensero,  ut, 
vel  modico  accepto  amoris  vulnere,  dicat  etìam  anima 
mea:    Vulnerata  char itale  ego  sum. 

^>  In  Cant.,  Serm.  LXXXIII,  3.  «Talis  conformitas  ma- 
ritat  animam  Verbo,  cum  cui  videlicet  similis  est  per 
naturam,  similem  nihilominus  ipsi  se  exhibet  per  volun- 
tatem,  diligens  sicut  dilecta  est.  Ergo  si  perfecte  dilìgit, 
nupsit».  Ch.ln  Cant.ySerm.LWW  ,\\-\2.  «  Beata  mcns, 
quae  hoc  se  induit  castimoniae  decus,  et  quemdam  velati 
coelestis  innocentiae  candidatum,  per  quem  sibi  vindicet 
l^loriosam  conformitatem,  non  mundi,  sed  Verbi....  Ex  hoc 
jam  gradu  audet  quae  hujusmodi  est,  cogitare  de  nuptiis. 
Quiclni  uudeat,  eo  se  nubilem,  quo  similem  cernens?  » 
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sta  sopra  gli  altri  per  singolare  dignità  e  soa- 
vità, conclusione  e  frutto  di  tutti.  «  Un  simile 
canto»,  egli  dice,  «la  sola  unzione  insegna, 
la  sola  esperienza  apprende....  L'anima  no- 
vizia non  lo  sa;  bisogna,  per  cantarlo,  che 
sia  giunta  all'età  perfetta,  agli  anni  nubili  in 
qualche  modo,  cioè  agli  anni  dei  meriti  ;  che 
sia  fatta  idonea  alle  nozze  collo  sposo  cele- 
ste.... Non  è  strepito  della  bocca,  ma  giubilo 
del  cuore  ;  non  suono  delle  labbra,  ma  moto 
di  gioia  ;  è  armonia  di  volontà,  non  di  voci. 
Non  si  ode  al  di  fuori,  non  risuona  in  pub- 
blico; solo  l'odono  quella  che  lo  canta  e 
quello  acuì  è  cantato,  la  sposa  e  lo  sposo.  È 
un  carme  nuziale,  che  esprime  i  casti  e  gio- 
condi amplessi  delle  anime,  l'accordo  dei  co- 
stumi, la  consentanea  carità  degli  affetti.  »  *) 
E  il  carme  è  delicato  e  soave,  e,  nello 
stesso  tempo,  ardito  e  veemente:  mai  le  celle 
d'un  chiostro  hanno  risuonato  d'un  più  bei- 
l'inno  all'amore!  «  Ciò  che  marita  l'anima  al 
Verbo  è  il  perfetto  amore.  V'ha  cosa  più  gio- 
conda di  questa  unione?  V'ha  cosa  più  de- 
siderabile di  questa  carità,  per  cui,  o  anima, 
t'accosti  con  fiducia  al  Verbo,  e  al  Verbo  ti 
stringi  con  costanza,  e  lo  interroghi  fami- 
gliarmente  e  lo  consulti  in  ogni  pensiero,  in 
ogni  desiderio  ?  Veramente  legame  di  spiri- 
tuale e  sacro  connubio  è  questo.  Ma  è  poco 


^)//i  Cant.y  Setm.  I,  10-12. 
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dire  legame;  è  piuttosto  intimità,  fusione, 
in  cui  r  identità  del  volere  fa  di  due  spiriti 
uno  solo.  E  non  è  da  temere  che  la  dispa- 
rità delle  condizioni  ingeneri  disaccordo  nelle 
volontà  ;  Tamore  non  conosce  riguardi  e  ri- 
spetti ;  Tamore  trae  il  suo  nome  da  amare, 
non  da  onorare....  L'amore  basta  a  se  stesso; 
quando  entra  in  un  cuore,  trae  a  sé  e  assorbe 
ogni  altro  sentimento.  L'anima  che  ama,  ama 
e  nient'altro  sa  :  lo  sposo,  è  vero,  ha  diritto 
all'onore,  ma  ama  meglio  di  essere  amato. 
Si  tratta  d'uno  sposo  e  d'una  sposa  ;  e  qual 
altro  legame,  qual  altro  vincolo  cerchi  tu 
fra  gli  sposi  che  essere  amato  ed  amare?... 
Gran  cosa  è  l'amore!...  Di  tutti  i  moti  del- 
l'animo, di  tutti  i  sentimenti,  di  tutti  gli  af- 
fetti l'amore  è  il  solo,  in  cui  la  creatura 
possa,  benché  non  in  egual  misura,  rispon- 
dere al  suo  autore,  o  anche  trattare  da  pari 
a  pari  con  lui.  Se  Dio,  ad  esempio,  s'adira 
con  me,  posso  io  rispondergli  con  un'ira 
simile?  Se  mi  rimprovera,  dovrò  io  rim- 
proverarlo? Se  mi  giudica,  dovrò  giudicar- 
lo? Quando  mi  comanda,  devo  obbedirgli, 
e  non  esigere  da  lui  in  ricambio  servizio 
ed  obbedienza.  Quando  Dio  ama,  non  vuole 
che  una  cosa:  essere  amato;  perchè  egli 
non  ama  che  per  essere  amato,  sapendo  che 
di  tale  amore  saranno  felici  quelli  che  la- 
mano....  Gran  cosa  è  l'amore!...  Non  già 
che,  quando  l'anima  s'è  tutta  effusa  in  amo- 
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re,  possa  eguagliare  il  profluvio  perenne  della 
fonte  di  Dio.  No,  no:  non  fluisce  con  pari 
abbondanza  Tamore  dell'anima  e  del  Verbo, 
della  *  sposa  e  dello  sposo,  del  creatore  e 
della  creatura.  Ma  che  perciò  ?  Dovrà  l'ani- 
ma rinunciare  al  Verbo  e  perirà  esso  il  suo 
amore,  perchè  non  può  correre  al  pari  di  un 
gigante,  non  può  lottare  di  dolcezza  col  mie- 
le, di  mitezza  coll'agnello,  di  candore  col  gi- 
glio, di  splendore  col  sole,  di  carità  con  co- 
lui che  è  la  stessa  carità?  No.  Se  essa  ama 
meno,  perchè,  come  creatura,  è  minore,  è 
tutta  però  nel  suo  amore,  e,  là  dove  tutto  è, 
niente  manca.  Perciò,  amare  così  è  già  es- 
sere sposa,  perchè  è  impossibile  che  ami 
così,  e  poco  sia  amata  in  ricambio;  ed  in 
questo  consenso  di  due  amori  sta  il  primo 
e  perfetto  connubio  ».  *) 

E  siamo  all'ultimo  punto  dell'ascensione 
amorosa.  Beata  di  così  fatto  connubio,  «il 
mio  diletto  è  mio,  ed  io  sono  sua,  dilectiis 
meus  mthi  et  ego  illi>y,  esclama  la  sposa; 
sebbene  con  audace  parola  ;  perchè,  in  realtà, 
che  cosa  vuol  dire  questo  paragone,  e  un  pa- 
ragone è  esso  possibile  in  tanta  disparità  ?.  ^) 
Ma  l'amore  non  misura  le  espressioni  :  è  «  il 

»)  In  Cant,  Senti.  LXXXIII,  3-6.  Bisogna  leggere  tutto 
questo  inno  magnifico,  di  cui  io  ho  riferito  soltanto  al 
cune  parti. 

=^)  In  Cani.,  Serm,  LXVllI,  1-2.  «  Quid  sibi  ergo  vult 
ista  inter  tam  dispar  comparatio?»...  Da  leggere  intero 
il  luogo  bellissimo. 
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cuore  che  parla,  in  questo  caso,  non  l'intel- 
letto, e  il  cuore  ha  certe  sue  voci  per  cui 
si  manifesta,  anche  quando  non  vuole  »  : 
«  l'ardente,  il  veemente  amore,  quando  non 
può  essere  contenuto,  non  bada  con  qual 
ordine,  con  qual  legge,  con  quali  parole  si 
effonda  ».  *^  «  Ch'egli  mi  baci  con  un  bacio 
della  sua  bocca,  os  cu  le  tur  me  osculo  oris 
suiyyy  esclama  ancora  la  sposa.  E  anche  qui 
è  grande  l'audacia,  ma  si  riconosce  sempre 
l'anima  che  ama.  «  Non  chiede  libertà,  non 
ricchezza,  non  scienza  ;  chiede  un  bacio.  E, 
per  ottenere  una  sì  gran  cosa  da  Colui  che 
è  sì  grande,  non  dissimula  la  fiamma  che 
l'arde,  non  s'avvolge  in  un  giro  di  parole, 
non  ricorre  a  blandizie,  non  adopera  esordi, 
ma  dall'abbondanza  del  cuore  si  lascia  scap- 
pare d'un  tratto  la  frase  nuda  e  alquanto 
sfrontata  :  Ch'egli  mi  baci  con  un  bacio  della 
sua    bocca.    Certo,    certo,   per    dimenticare 

^)  In  Cani.,  Serm.  LXVII,  3.  «  Affectus  locutus  est, 
non  ìntellectus,  et  ideo  non  ad  intellectum....  Habent 
suas  voces  affectus,  per  quas  se,  etiam  cum  nolunt,  pro- 
dunt....  Flagrans  ac  vehemens  amor,  praesertim  divinus, 
cum  se  intra  se  cohibere  non  valet,  non  attendit,  quo 
ordine,  qua  lege,  quave  serie  seu  paucitate  verborum 
ebuUiat,  dummodo  ex  hoc  nullum  sui  sentiat  detrimen- 
tum.  Interdum  nec  verba  requirit,  interdum  nec  voces 
•mnino  ullas,  solis  ad  hoc  contentus  suspiriis.  Inde  est, 
quod  sponsa  sancto  amore  flagrans,  idque  incredibili 
modo,  sane  prò  captanda  quantulacuiiKiuc*  evaporatione 
ardoris  quem  patitur,  non  considerai  quid,  qualiter  elo- 
quatur;  sed  quicquid  in  buccam  venerit,  amore  urgente 
non  enuntiat,  sed  eructat.  Quidni  eructet  sic  refecta,  et 
sic  replcta  ?  » 
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COSÌ  la  maestà  di  Colui  a   cui   si  rivolge,  è 
inebriata  d'amore  ».  *> 

E  lo  sposo  vuole  premiare  finalmente  l'a- 
nima fedele,  e  condiscendere  alle  sue  lagri- 
me, ai  suoi  sospiri,  ai  suoi  ardori.  E  l'accoglie 
adunque  nella  sua  stanza,  ai  gaudi  segreti  del 
talamo.  ^^  E  l'arcano,  è  il  santuario  di  Dio,  ^^ 
è  il  luogo  della  quiete,  è  l'abitacolo  della 
pace,  ^)  ed  ella,  «  circonfusa  di  fiori,  circon- 
data di  frutti,  cioè  di  buoni  costumi  e  di  sante 
virtù,  vi  è  ammessa.  Ivi  alcun  poco,  per  quasi 
una  mezz'ora,  fatto  silenzio  in  cielo,  riposa 
soavemente  fra  i  desiderati  amplessi,  e  dor- 
me :  dorme,  ma  il  cuor  suo  vigila,  ma  vitale  è 
il  suo  sonno;  questo  suo  sonno  illumina  il 
senso  interiore;  ed  ella  spia  nel  frattempo 
gli  arcani  di  Dio,  e  vede  cose  invisibili,  ode 
cose  ineffabili,  che  ad  uomo  parlare  non 
lice».^)  È  un    rapimento,  è  un'estasi,  è   un 


1)  In  Cant.^  Sertn.  VII,  2-3.  Cfr.  pure  intorno  allVjci/- 
letur  e  all'amore  che  diventa,  per  intensità,  quasi,  sfac- 
ciato, quanto  è  detto  così  bene  fn  Cani.,  Serm.  IX,  2. 

^^  De  Diversìs  Serm,  LXXXVII,  i....  ad  secreta  inte- 
rioris  cubiculi  ^audia....  Questo  Sermone  ha  per  titolo: 
«De  osculo  sponsi,  seu  c/rati  a  contemplationis  ». 

^)  In  Cant,  Serm.  XXIII,  l6....  in  hoc  arcanum  et  in 
hoc  Sanctuariùm  Dei. 

*)  In  Cant,  Serm.  LII,  5....  locum  quietis,  habitaculum 
pacis. 

■'^  De  tfradibus  humiììtatìs,  VII,  21....  unde  sufìfulta 
ttoribus  ac  stipata  malis,  bonis  scilicet  moribus  et  vir- 
tutibus  sanctis,  ad  Regis  demum  cubiculum,  cujus  amore 
languet,  admitteretur.  Ibi  modicum,  bora  videìicet  quasi 
dimidia,  silentio  facto  in  coelo,interdesìderatosamplexus 
suaviter  quiescens,  ipsa  quidem   dormit,  sed  cor  ejus 
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excessiis  mentis  :  *)  «  la  mente,  attratta  dalla 
dolcezza  del  Verbo  ineffabile,  si  ruba  in  qual- 
che modo  a  se  stessa,  anzi  si  rapisce  e  scappa 
via  da  se  stessa,  per  fruire  del  Verbo  »  ;  ^^  a 
san  Paolo  non  accadeva  altrimenti,  quando 
venne  rapito  al  terzo  cielo.  ^)  E  «  tale  visione 
non  atterrisce,  ma  molce  ;  non  eccita  inquiete 
curiosità,  ma  le  seda;  non  affatica  i  sensi, 
ma  li  acqueta.  Qui  davvero  c'è  la  pace  e  la 
quiete.  Tranquillo  Dio,  rende  ogni  cosa  tran- 
quilla, e  vedere  lui  in  pace  è  già  essere  in 
pace.  Hic  vere  giti  esci  tur.  Tranquillus  Deus 
tranquillat  omnia,  et  guietum  aspicere,  guie- 
scere  estri,  *) 

In  che  cosa  è  dissimile  dalla  morte  que- 
sta pace  e  questa  estasi?  Essa,  è  vero,  non 
ci  strappa  alla  vita;  ma  ci  strappa  ai  lacci 
della    vita;    ci    strappa   al    senso   della  vita 

vigilat,  quo  utique  interim  veritatis  arcana  rimatur.... 
[bi  videt  invisibilia,  audit  inefifabìlia,  quae  non  licet  ho- 
mini  loquì.  Cfr.  In  Cant.y  Serm,  LII,  3....  magis  autem 
istiusmodi  vitalis  vigilque  sopor  sensum  interiorem  illu- 
ni inat. 

1)  De  Dìversis  Serm,  LXXXVII,  2. 

2)  In  Cani.,  Serm.  LXXXV,  i3. 

3)  De  Diversisy  Serm.  LXXXVII,  2;  De  cfradibushumi- 
Iitatìs,c.y\\\,  22;  In  Cant,  Serm.  XXÌII,  9:  De  Con- 
sideratione,  lib.  V,  e.  2,  §  3. 

*) //i  Cant,  Serm.  XXIII,  16.  San  Bernardo  chiama 
anche  la  stanza  divina  dov'è  accolta  la  sposa,  cubicU' 
lum  arcanum  theoricae  confemplationis  (in  Cant.» 
Serm.  XXIII,  3),  ed  ha  altre  simili  espressioni:  «  Dixi, 
et  memìnistis  in  theoricae  confemplationis  arcano  Regis 
esse  quaerendum  cubiculum  »  (Ib.  9);  «  Liceaf  sibi  con- 
templando procedere,  et  introire  in  gaudium  Domini 
sui,  et  rimari  dulcia  secreta  sponsi  (Ib.  to). 
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e  alle  sue  tentazioni:  come  si  può  temer 
la  lussuria  là  dove  non  si  sente  la  vita? 
Invano  si  getta  una  rete  innanzi  agli  occhi 
di  chi  ha  le  ali.  ')  «  Chi  mi  darà  le  ali  », 
esclama  ad  un  tratto  san  Bernardo,  «  come  a 
una  colomba,  perchè  io  possa  volare  e  ri- 
posare? Vogliali  cielo»,  soggiunge,  «ch'io 
muoia  spesso  di  questa  morte,  per  sfuggire 
i  lacci  della  morte,  per  non  sentire  le  mor- 
tifere blandizie  della  vita....  Muoia  l'anima 
mia  della  morte  dei  giusti,  perchè  nessuna 
frode  l'allacci,  nessuna  iniquità  l'alletti.  Buo- 
na la  morte  che  non  toglie  la  vita,  ma  la 
trasporta  in  aura  migliore  ;  buona  la  morte 
per  cui  il  corpo  non  cade,  ma  l'anima  si 
solleva.  E  muoia  l'anima  mia  anche  della 
morte,  se  così  si  può  dire,  degli  Angeli,  af- 
finchè, oltrepassando  la  memoria  del  pre- 
sente, si  dispogli  non  solo  dei  desideri  delle 
cose  inferiori  e  corporee,  ma  anche  dei  loro 
fantasmi,  e  possa  avere,  così,  pura  conver- 
sazione con  quelli  con  cui  ha  somiglianza 
di  purità....  Non  esser  tenuto,  vivendo,  dai 
desideri  delle  cose,  è  proprio  dell'umana 
virtù  ;    non    essere  involto,  speculando,   nei 


1)  In  Cani.,  Serm.  LII,  4.  «  Proinde  et  ego  non  absurde 
sponsae  ecitasim  vocaverim  mortcm,  quae  tamen  non 
vita,  sed  TÌtae  erìpiat  laqueìs....  Quid  formidetur  luxuria 
ubi  nec  vita  sentitur?  Excedente  quippe  anima,  etsi  non 
vita,  certe  vitae  sensu,  necesse  est  etiam  ut  nec  vitae 
teptatio  sentiatur....  Frustra  iacitur  rete  ante  oculos 
pennatorum. 


E   GLI    ULTIMI   CANTI    DEL   PARADISO  l55 

fantasmi  dei  corpi,  appartiene  alla  purità 
angelica.  E  questo  è  massimamente  contem- 
plazione». *) 

E  San  Bernardo  ebbe  a  provare  veramente 
questa  contemplazione,  questo  rapimento 
dell'estasi,  questo  trapasso  dell'umana  na- 
tura, questa  morte  che  non  toglie  la  vita, 
questa  calma,  questa  pace  del  mistico  amore. 
Egli  stesso  lo  confessa,  sia  pure  con  esita- 
zione e  quasi  per  dovere  dufficio,  ad  edifi- 
cazione delle  anime.  -)  Ma  ahimè  !  furono 
brevi  istanti  e  rari  di  dolcezza,  diilce  com- 
merci um,  sed  breve  momentum  et  ex  peri- 
mentiim  rariim  ;  heii  rara  bora  et  parva 
mora!  ^^  «  Quando,  in  seguito  a  vigilie,  a  pre- 
ghiere, a  travagli  d'ogni  genere,  a  pioggia  di 
lagrime  »,  lamenta  san  Bernardo,  «  lo  Sposo 
si  piega  a  venire,  d'improvviso,  mentre  credi 


') /n  Cani.,  Serm.  LII,  4-5.  Cfr.  anche  De  gradìbus 
humìlitatìs,  VI,  19.  «  Cum  sint  itaque  tr«s  gradus  seu 
status  veritatis....  ad  primum  ratio  ducit  qua  nos  discu- 
timus;  ad  secundum  affectus  perducit,  quo  aliis  mise- 
remur;  ad  tertium  puritas  rapita  qua  ad  invisibtlia 
sublevamur  ». 

2)  In  Cani.,  Serm.  LXXXV,  14;  In  Cant,  Serm.  LVII,  5: 
«  Dico  ego,  cui  ex  officio  loqui  est,  nec  tacere  licet  »  ; 
e  speciaunente  In  Cant.,  Serm.  LXXIV,  5-7.  «  Sed  pro- 
dar  sane  ut  prosim....  Fateoret  mihi  adventasse  Vcrbum.... 
et  plurìes.  Cumque  saepius  intraverit  ad  me,  non  sensi 
aliquoties  cura  ìntraTÌt.  Adesse  sensi,  affuisse  recordor, 
interdum  et  praesentire  potui  introitum  ejus,  sentire 
numquam,  sed  ne  exire  quideni....  Tale  sane  ©xpcri- 
mentum  de  Verbo  habens,  quid  mirum  si  et  ego  usurpo 
mihi  vocem  sponsae?  » 

)  In  Cant,, Serm. LXXXV,  i3; In  Cant, Serm.  XXIII,i5. 
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tenerlo,  sfugge  ;  e  quando  di  nuovo  ritorna, 
cedendo  a  nuove  preghiere  e  a  nuove  lagrime, 
ecco  che  ancora  d'improvviso  ti  scappa  quasi 
di  mano  ».*)  «  Ritorna,  ritorna  »,  egli  esclama; 
a  ritorna,  è  la  continua  voce  dell'anima,  è  il 
continuo    suo   desiderio  ;  »  ^)    «  ritorna,    non 
cesserò   di  gridare,  neirardente   brama   del 
cuore  ».  ^)  c(  Ancora   un   po'  di   tempo   e  poi 
mi  rivedrete,  dice  Gesù.    O  dolce  Signore, 
e  chiami  poco  tempo  quello  in  cui  non  ve- 
dremo te  ?  Salvo  il  rispetto  dovuto  alla  tua 
parola,  questo  tempo  è  ben   lungo,    troppo 
lungo,  troppo  lungo  !  »  *) 


IX, 


Chi,  attraverso  a  un  linguaggio  cosi  vee- 
mente e  abbondante  come  questo  di  san  Ber- 
nardo, avrà  colto  i  punti  principali  della 
dottrina  dell'amore  mistico,  si  sarà  accorto 
quanto  della  sua  sostanza  sia  negli  ultimi 
canti  del  Paradiso, 


^)/n  Cani.,  Serm,  XXXII,  2. 

2)//j  Cant,  Serm.  LXXIV,  2. 
)  In  Cani.,  Serm.  LXXIV,  7. 

*)  In  Cant.,  Serm.  LXXIV,  4.  «  Pie  Domine,  modicuin 
dicis  quod  non  videbimus  te?  Salvum  sit  verbum  Do- 
mini mei  :  londum  est  et  multum  valde  nìmis  ». 
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L'ardore  del  desiderio  che  non  ha  più 
freni  oramai  ;  *^  l'anima  che  spicca  il  volo  al 
primo  Amore,  2)  e  con  lui  si  congiunge  in 
un'unione  ineffabile,  dove  è  perfetta  confor- 
mità di  volere  ;  ^)  la  vista  che  diviene  più  e 
più  sincera,  cioè  pura  come  quella  degli 
Angeli,  non  ottenebrata  da  immagini  di  cose 
sensibili  ;  *)  il  dislegarsì  da  ogni  nube  di 
mortalità,  cioè  il  morire  al  corpo  e  alle  sue 
tentazioni,  pure  conservando  la  vita  del 
corpo  ;  ^'  la  dolcezza  e  il  gaudio  supremo 
della  visione;^)  questa  visione  che  non  può 
essere   espressa   a   parole,  perchè  il   parlar 

^)       L'ardor  del  desiderio  in  me  finii 

Farad,,  XXXIll,  48. 

Io  intendo:  l'ardor  del  desiderio  giunse  in  me  al  mas- 
simo grado. 

2)       E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore. 


Veramente  ne  forse  tu  t'arretri 
Movendo  l'ali  tue. 

Farad,,  XXXIl,  142-147. 

•''')  Io  giunsi 

L'aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

Ma  già  volgeva  il  mio  desirc  e  il  velie 
Sì  come  ruota  ch'egualmente  è  mossa, 
L'Amor  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle 

Farad,,  XXIII,  80-81;  143-145. 

^)       Che  la  mia  vista  venendo  sincera. 

Farad.,  XXXI II,  52. 

>       Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità. 

Farad.,  XXXIII,  3i-32. 

')  Ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Farad.,  XXXIII,  62-63. 
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nostro  non  è  da  tanto,  e,  d'altra  parte,  la 
memoria  f:^^<^  a  tanto  oltraggio  ;^^  il  sonno 
del  rapimento  e  dell'estasi  ;  ^^  tutto  ciò  è  in 
Dante,  ed  è  egualmente  in  san  Bernardo. 
Ma  san  Bernardo  non  espone  la  sua  dot- 
trina; la  vive:  più  che  narrato,  il  dramma 
delFamore  mistico  è  da  lui  sentito  e  pro- 
vato. Nuovo  Agostino,  è  in  lui  lo  slancio 
d'un  sentimento  ardente  che  spezza  ogni 
freno  di  ragione  ;  è  una  lava  che  prorompe  ; 
è  una  passione  che  non  trova  sfogo  suffi- 
ciente nella  parola  riposata;  è  un  grido  di 
devozione  e  adorazione.  Appunto,  sovrattutto 
questo  dramma  della  sua  anima,  più  che  la 
sua  dottrina,  colpisce  il  poeta;  in  san  Ber- 
nardo è  tutta  la  poesia  e  l'intensa  pietà  del 
cristianesimo  medioevale;  egli  s'innalza  per 
forza  d'amore,  in  una  specie  di  turbine  mi- 
stico, fino   a   Dio,  e   a  Dio   si   congiunge   e 


O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto! 

Farad.,  XXXIII,  121-122. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  mag^rio 
Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltragggio. 

Farad.,  XXXIII,  55-57. 

. Quasi  tutta  cessa 

Mia  visione. 

Farad.,  XXXIII,  61-62 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna. 

Farad.,  XXXII,  iSg. 
Qual  è  colui  che  sonniando  vede. 

Farad.,  XXX III,  58. 
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Dio  vede,  e  in    tale  visione  trova   contento 
e  pace  : 

La  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  paceJ) 

Ecco  la  ragione  per  cui  Dante  sceglie  lui 
a  sua  ultima  guida! 

Chi  di  lui  meglio  adatto  a  fornire  questo 
pellegrinaggio  di  rigenerazione,  in  cui  lamor 
di  Dio  ha  sì  gran  parte,  e  la  contemplazione 
divina  è  la  mèta  suprema  ?  Chi  di  lui  meglio 
adatto  a  penetrare  nei  misteri  delFempireo  ; 
del  cielo  che  è  luce  intellettiial  piena  d'a- 
more?^) 

Ma  c'è  anche  un'altra  ragione  della  scelta. 

Il  Santo  di  Chiaravalle  è  il  devoto  della 
Vergine,  è  il  cavaliere  di  lei,  è  il  suo  fedel 
Bernardo  ;  e  Dante,  che  già  dalla  Vergine 
ha  ottenuto  di  esser  liberato  d2i\Vtmpedi- 
mento  della  selva  selvaggia,  ^)  e  a  lei  deve 
adunque  Tinizio  del  suo  viaggio,  e  sente  che 
di  questo  viaggio  le  dovrà  anche  il  termine 

^)  Farad.,  XXXI,  109-111. 
^)  Paracl.,  XXX,  40.  Cfr.  Paraci.,  XXX,  52: 
Sempre  l'Amor,  che  quieta  questo  cielo 
e  Paracl.,  XXXI,  25-27: 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 
•>     Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudizio  lassù  frange. 

Inf.,  Il,  94-96. 
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eccelso,  ha  appunto  bisogno  dì  lui,  perchè 
gli  ottenga  questa  grazia  dalla  madre  delle 
grazie.  La  Vergine  deve  farsi  mediatrice  tra 
Dio  e  l'uomo,  anche  questa  volta:  e  chi  può 
pregarla  di  ciò,  dirò  così,  .con  più  diritto, 
e  con  più  sicura  speranza  di  essere  esaudito, 
dell'amoroso  di  lei  ? 

E  la  regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia. 
Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  ^) 

«  Il  nome  della  Vergine  »,  scrive  san  Ber- 
nardo in  una  specie  di  inno  a  Maria  — 
«  era  Maria,  che  significa  stella  del  mare. 
V'ha  nome  che  potesse  meglio  applicarsi 
alla  Vergine  Madre?  Come  alla  stella  il 
raggio  non  diminuisce  la  sua  chiarezza,  alla 
Vergine  il  Figlio  non  intacca  la  sua  integrità. 
È  questa  nobile  stella,  sorta  da  Giacobbe, 
che  illumina  col  suo  raggio  l'universo,  ri- 
fulge col  suo  splendore  ne'  cieli  e  penetra 
fin  negl'inferni,  risplende  sulla  terra  e  ri- 
scalda le  anime.  E  questa  preclara  e  mera- 
vigliosa stella,  sollevata  sul  mare  grande  e 
spazioso  della  vita,  che  scintilla  di  meriti, 
illumina  cogli  esempi  ».  2)  «  Chi  potrà  inten- 
dere »  scrive  ancora  san  Bernardo  in  un  ser- 
mone sull'assunzione  della  Vergine  in  cielo, 
«  chi  potrà  intendere  quanto  fu  trionfale  il 


^)  Farad.,  XXXI,  100-102. 

2)  De  laudi  bus  V.  M.  super  Missus  est.  Homi  Ha,  li,  17. 
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SUO  cammino,  con  quale  affetto  devoto  le 
si  fece  incontro  tutta  la  moltitudine  dei  ce- 
lesti, con  quali  cantici  fu  condotta  al  suo 
trono  di  gloria,  con  quale  placido  volto,  con 
quale  fronte  serena,  con  quali  lieti  amplessi 
fu  accolta  dal  Figlio  ed  esaltata  al  di  sopra 
di  tutte  le  creature,  con  quell'onore  di  cui 
una  tal  madre  era  degna,  con  quella  gloria 
che  conveniva  a  un  tal  figlio  ?  »  *) 

Parecchi  scritti  consacrò  il  Santo  alla  Ver- 
gine, specialmente  il  De  Laudibus  Virginis 
Ma  tris,  super  Missus  est,  uno  dei  suoi  pri-, 
mi,  composto  durante  una  dolorosa  malat- 
tia ;  -)  i  Sermoni  dell'  assunzione  ;  il  Sermone 
della  natività,  il  suo  capolavoro  in  materia, 
più  generalmente  conosciuto  sotto  il  titolo  : 
de  Aguaeductu, 

E  tutti  riboccano  d*un'adorazione  infocata  ; 
in  tutti  v'è  profusione  dei  nomi  più  cari, 
delle  immagini  più  caste,  insieme,  ed  ardite. 

Il  secolo  XII  fu  testimonio  d'un  progresso 


')  In  Assumptione  B.  V,  Marìae,  Serni,  I,  4.  Questi 
pensieri  non  sono  forse  senza  riscontro  in  Dante.  Si 
rammenti,  infatti,  nel  Paradiso  la  Vergine  sul  suo  trono 
di  gloria,  colla  faccia  che  a  Cristo  piìi  si  somiglia,  e 
V allegrezza  degli  Angeli  che  piove  su  lei,  e  l'arcangelo 
Gabriele  che,  colle  ali  distese  dinanzi  a  lei,  le  ricanta  : 
Ave  Maria,  dratia  piena,  e  la  beata  corte  che  da  tutte 
parti  risponde  alla  divina  cantilena,  sicché  ogni  vista 
sen  fa  piii  serena  {Farad.,  XXXII,  85-99). 

2)  Vedi  la  Praefatio  alle  quattro  Homiliae,  di  cui  lo 
scritto  risulta.  Cfr.  Bern.  Èpist,  LXXXIX,  3  e  Bern. 
Epist.  XVIII,  5. 

ZuccANTS.  Figure  e  dottrine,  ecc.  11 
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meraviglioso  nel  culto  e  nella  devozione  a 
Maria:  di  questo  progresso  gran  parte  è 
dovuta  al  Santo  di  Chiaravalle.  Tutti  quanti 
i  monasteri  e  le  chiese  del  suo  ordine  ei 
volle  dedicati  a  Nostra  Signora,  Dominae 
Nostrae;  donde  probabilmente  i  nomi  di 
Notre-Dame,  Nostra  Donna  e  .simili,  che 
ebbero  parecchi  tempii  nelFodierne  lingue 
dell'Europa  latina.  *^  E,  nella  ricorrenza 
delle  feste  celebrate  dalla  Chiesa  in  ono- 
re della  Vergine,  neppure  un  istante  egli 
avrebbe  voluto  sottrarre  alla  contempla- 
zione delle  sue  grandezze.  «  Natalis  Domi- 
nae nostrae  dies  festus  illuxerat  »,  scrive 
egli  in  una  lettera  che  porta  la  data  dell'S 
settembre,  natalizio  di  Maria,  «  cuius  totutfi 
me  iure  sibi  devotio  vindicans  nihil  aliud 
cogitare  sinebat  »,^^  La  posterità  lo  com- 
pensava delle  sue  pie  sollecitudini,  e,  già 
all'  indomani  della  sua  morte,  il  suo  no- 
me era  così  legato  a  quello  della  Vergine, 
che  nulla  potea  più  separarli  ormai.  «  Se  tu 
puoi  toccare  la  pupilla  dell'occhio  di  Nostra 
Donna  »,  scriveva  Pietro  di  Cella,  un  con- 
temporaneo, a  Nicola  di  Sant'Albano,  «  scrivi 
contro  san  Bernardo,  a  cui  ella  medesima 
ha  detto:  chi  ti  tocca,  mi  tocca  nella  pu- 
pilla dell'occhio.  »  ^^ 


^)  Mabillon,  Op,  S.  Berti,  t.  I.,  p.  89. 

2)  Epist.  LXXXVI. 

•')  Petri  de  Cella  Epist,  lib.  VI,  23. 
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Ecco  perchè  al  Santo  Dante  mette  in  bocca 
quella  meravigliosa  preghiera  alla  Vergine, 
così  semplice  e  così  limpida,  eppure  insieme 
così  alta  e  così  profonda,  così  piena  di  sen- 
timento, così  calda  d'affetto  !  La  letteratura 
nostra,  e  non  la  nostra  sola,  forse,  non  ha, 
in  questo  genere,  cosa  che  le  possa  essere 
paragonata.  La  stessa  canzone  del  Petrarca, 
che  pure  il  Macaulay  giudicava  «  il  più  bel- 
rinno  del  mondo  »  impallidisce  al  suo  con- 
fronto ! 


L'ultimo  canto  del  Paradiso: 

La  preghiera  alla.Vergine  e  la  suprema  visione. 


I, 


Vergine  madre,  figlisi  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura. 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se*  a  noi  meridiana  pace 

Di  cantate;  e  giuso,  intra  i  mortali, 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna  se  tanto  grande  e  tanto  vali 

Che,  c^ual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali.  ' 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate! 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'universo  in  fin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  Salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  mìe  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  siano  scarsi, 
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Perchè  tu  og^ni  nube  gli  ditle^hi 
Di  sua  mortalità  coi  pricghi  tuoi, 
Sì  che  il  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder  gli  aflfetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani! 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani! 

E  chi  l'avesse  dimenticato,  rilegga  anche, 
a  ben  intendere,  ed  abbia  presente  tutto  il 
resto  del  canto. 

Fu  un  gran  giorno  nella  storia  del  cristia- 
nesimo quello  in  cui  il  patriarca  d'Alessan- 
dria, Cirillo,  circondato  dai  padri  del  con- 
cilio di  Efeso,  proclamò  che  la  Chiesa  salu- 
tava Maria  madre  di  Dio.  «  O  Maria,  madre 
di  Dio,  venerabile  tesoro  di  tutto  l'universo, 
fiaccola  inestinguibile  della  nostr'anima,  tem- 
pio incorruttibile  del  nostro  Signore,  luogo 
di  Colui  che  non  ha  luogo,  noi  ti  dobbiamo 
il  benedetto  per  eccellenza.  Per  te  la  trinità 
è  glorificata  e  la  croce  adorata  su  tutta  la 
terra  ;  per  te  i  cieli  esultano  di  gioia  e  l'uma- 
nità possiede  il  suo  Salvatore  ». 

Da  quel  giorno  da  ogni  punto  della  cri- 
stianità, sovrattutto  dalle  solitudini  dei  chio- 
stri, fervorosi  inni  d'amore  s'innalzarono  a 
Maria.  Ella  era  il  vaso  d'elezione,  in  cui  lo 
Spirito  Santo  ha  versato  tutte  le  sue  grazie; 
la  rosa  mistica  che  ha  riempito  il  mondo 
del  profumo  della  sua  santità  ;  la  torre 
d'avorio,  la  cui  purità  è  inviolabile  ;  la  torre 
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di  David,  contro  cui  si  spezzeranno  i  nemici 
della  fede  ;  la  stella  del  mattino,  che  ha  an- 
nunziato la  venuta  del  sole  della  salute; 
l'arca  della  nuova  alleanza  ;  la  porta  del 
cielo  ;  il  rifugio  dei  peccatori  ;  la  consola- 
trice degli  afflitti  ;  la  regina  degli  angeli,  dei 
patriarchi,  degli  apostoli,  dei  martiri,  delle 
vergini,  di  tutti  i  santi.  Tutte  queste  invo- 
cazioni, succedentisi  Tuna  all'altra,  con  sì 
poetico  lirismo,  nelle  litanie  della  Vergine, 
sono  come  Teco  vibrante  di  migliaia  di  pre- 
ghiere, pullulanti  ed  erompenti  via  via  dal 
cuore  dei  fedeli.  E  chi  non  conosce  YAve 
maris  stella  e  lo  Stabat  mater  e  il  Regina 
coeli  laetare  e  quel  così  semplice  e  puro  e 
soave  Salve  Regina? 

Ma  san  Bernardo,  forse,  ha  tutti  oltrepas- 
sato nel  culto  per  Maria. 

Natura  estremamente  amorosa,  questo 
culto  gli  fu  come  inspirato  e  scaldato  dal 
ricordo,  che  conservò  mai  sempre,  della  te- 
nerezza materna;  certo,  si  direbbe  che  lo 
succhiasse  col  latte.  Una  cara  e  squisita  leg- 
genda, che  il  Murillo  immortalò  poi  in  un 
quadro  meraviglioso,  racconta  in  proposito 
che,  mentre  egli  recitava  dinanzi  alla  statua 
di  Maria,  nella  chiesa  di  Saint- Vorles,  XAve 
maris  stella,  alle  parole  monstra  te  esse 
matrem,  la  statua  s  animò  d'improvviso  e  la 
madre  divina,  comprimendosi  il  colmo  seno, 
gli  fece  sprizzare  sulle  labbra  tre  gocce   di 
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quel  latte  che  avea  nutrito  Gesù.  '^  E  un 
inno  del  tempo,  anche  pieno  dello  stesso 
profumo  spirituale,  racconta  come  a  san  Ber- 
nardo venisse  da  questa  divina  aspersione 
la  dolcezza  melliflua  dell'eloquio  : 

Quaeris  unde  duxit  ortum 
Tanta  lactis  copia, 
Unde  favus,  unde  prompta 
Tanta  mellis  suavitas, 
Unde  tantum  manna  fluxit, 
Unde  tot  dulcedines: 
Lactis  imbres  mamma  fudit 
Virginis  puerperae.  ^) 

E  in  verità  l'eloquio  del  Santo  non  è  mai 
così  dolce  e  soave,  come  quando  celebra  le 
lodi  della  Vergine! 

Miracolo  gentile,  in  lei  s'accolgono  insieme 
verginità  e  fecondità  :  s'è  mai  udito  che  una 
donna  potesse  essere  insieme  vergine  e  ma- 
dre ?  3)  E  madre  di  Dio  poi  !  Oh  !  quanta 
degnazione  da  parte  di  Dio  e  quanta  eccel- 
lenza della  Vergine,  quanta  dignatio  Dei, 
quanta   Virginis  excellentia  !  ^) 

Tu  se'  colei  che  l'umanm  natura 
Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


^)ActaSanctorwn,  20  aug.,  MiGNB,/'<7/r<>/.  ìat.  CLXXX  V, 
pp.  876,  879. 

2)  Vacandard,    Vie  de  Saint  Bernard^    Paris,   1895, 
voi.  II,  pp.  78-79. 

3)  De  laudibus    Virginis   Matris,  super  Missus  est. 
Homi  Ha,  I,  7. 

^)  De  land,  Virg.  Mat.  super  Missus  est,  Homilia,  II,  2. 
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O  Vergine  ammiranda  e  d'ogni  onore  de- 
gnissima! *)  Eppure,  insieme,  quanto  umile  !^) 
Appunto  l'umiltà  ha  fatto  lei  così  alta,  ^)  umile 
ed  alta  più  che  creatura,  «  Senza  l'umiltà, 
la  verginità  non  sarebbe  piaciuta  a  Dio.  Se 
Maria  non  fosse  stata  umile,  lo  Spirito  Santo 
non  avrebbe  posato  su  di  lei,  né  l'avrebbe 
riempita  della  sua  virtiì)).  ^)  E  l'umiltà  e  la 
verginità  adunarono  in  lei  tutte  le  altre 
virtù,  la  pienezza  d'ogni  bene,  totius  boni 
pieni tudinem,  ^^ 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Ella  è  esaltata  sopra  tutti  i  cori  degli  An- 
geli, sopra  i  Cherubini  e  i  Serafini;^)  Sve- 
stita di  sole,  sole  di  splendore  e  di  calore; 
niente  è  in  lei  che  sia  tenebroso,  o  anche 
solo  suboscuro,  o  tiepido,  o  meno  lucido, 
o  men  che  fervente  ;  al  suo  fuoco  si  purgano 

')  De  laud.  Virg.  Mair. super  Mìssus  est, Homih'a,\\y  3. 
#  O  admirandam  et  omni  honore  digntssimam  Vir- 
ginem  1  » 

^)lb,  Hom.,  I,  5.6. 

•)///  adventu  Domini  Serm.,  II,  \.  «  O  virgo,  virgo 
sublimi s..,  in  altum  mittis  radìces  humilitatis». 

*)  De  laud.  Virg.  Matr.  super  Missus  est,  Hom.,  I,  5. 

)  In  Nat.  B.   V.  Mariae,  De  Aauaeductu,  6.  Cfr.  Jn 

festa  Pentecostes,  Serm.  II.,  4.  «Merito  in  te  respiciunt 

acuii  totius  crea  tura  e,  quia  in  te  et  per  te  et  de  te  benigna 

manus  Omni  potenti s  quidquid  cr eaver  at  recreavit». 

'')  Dominica  infra  Octaxfam  Assumptionis  B.  V.  Ma- 
riar  '.  n Super  amnes  Angelorum  choros,  super  Cheru- 
bim  quoque  et  Seraphim  esaltatam  nefas  est  dubitare  ». 
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le  labbra  dei  profeti,  al  suo  fuoco  s'accen- 
dono i  Serafini.  *)  «  Togli  il  sole  che  illumina 
il  mondo;  dove  va  il  giorno?  Togli  Maria, 
questa  stella  del  mare  ;  che  cosa  resta,  se 
non  caligine  avvolgente,  ombra  di  morte, 
densissima  tenebra?  »  ^) 

Qui  se*  a  noi  meridiana  face 
Di  cantate. 

Ella  è  dolce,  anzi  la  stessa  dolcezza,  dul- 
cedo  lactis  et  pinguedo  biityri  ;  ^^  è  tutta 
soave,  offre  a  tutti  latte  e  lana,  tota  sitavis, 
omnibus  offerens  lac  et  lanam  :  *)  come  te- 
merà di  accostarsi  alci  l'umana -fragilità?  ^' 
Dio  l'ha  fatta  mediatrice  tra  sé  e  il  mondo  :  ^^ 
piena  di  grazia  per  sé,  è  per  noi  soprap- 
piena  e   sovrabbondante,  piena   siti,  nobis 

^)  Ib.,  ibid.  «Iure  ergo  Maria  sole perhibetur  amicta, 
quae  profundissimam  dìvinae  sapientiae^  ultra  quam 
credi  zmleat,  penetrava  abyssum  ;  ut....  luci  illi  inac- 
cessibili videatur  immersa.  Ilio  nimirum  igne  Pro- 
phetae  labia  purgantur,  Uh  igne  Seraphim  accen- 
duntur....  Candidissimus  sane,  sed  et  calidissimus 
hujus  mulieris  amictus  ;  cujus  omnia  tam  excellen- 
ter  irradiata  noscuntur,  ut  nihìl  in  ea,  non  dico  te- 
nebrosum,  sed  ne  suboscurum  saltem,  vel  minus  lu- 
cidum,  sed  ne  tepidum  quidem  aliquid,  aut  non  fer- 
ventissimum,  liceat  suspicari». 

2)  In  Nat.  B.  V.  Mar.,  De  Aquaeductu,  6.  «r  Tolle 
corpus  hoc  solare,  qupd  illuminai  mundum  :  ubi  dies  ? 
Tolle  Maria m,  hanc  maris  stellam,  maris  utique  ma- 
gni et  spatiosi  ;  quid  nisi  caligo  involvens,  et  umbra 
mortis,  ac  densissimae  tenebrae  relinquuntur? 
)  Ib.,  ibid. 

*')  Dom.  infra  Oct.  A  ss.  B.  V.  Mar.,  2. 

'')  Ib.,  ibid. 

*)Ib.,  ibid.  e  In  Assumpt.  B.  V.  Mariae,  11,  2. 
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super  piena  et  supereffluens  ;  *)  da  lei  flui- 
scono gli  aromi,  cioè  i  carismi  della  gra- 
zia ;  2)  è  ella  l'acquedotto  delle  acque  del 
cielo  per  i  sitibondi  nostri  cuori  ;'^^ 

......  E  giuso,  intra  i  mortali 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Chi  non  ricorrerà  dunque  a  lei?  Potrà  il 
figlio  non  esaudire  una  tal  madre  che  lo 
prega  ?  *^  «  Ella  è  la  mediatrice  nostra  per 
la  quale  abbiamo  ricevuto  la  tua  misericor- 
dia, o  Signore  ;  ella  è  colei  per  cui  acco- 
gliamo il  Signore  Gesù  nelle  nostre  case  »  :  ^) 
«ella  ha  ottenuto  la  riparazione  di  tutto  il 
mondo;  per  tutti  ella  ha  impetrato  salute; 
taccia  la  tua  misericordia,  o  Vergine  bene- 
detta, se. alcuno  v'ha  che  t'abbia  invocato 
e  non  sia  stato  esaudito».*^) 

Donna  se' tanto  grande  e  tanto  vali, 

Che  aual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 

')///  Assumi^.  B.  V.  Mar.,  II,  2. 

2)  Ib.,  ibid.,  e  In  Nat.  B.  V.  Mar.,  De  Aquaeductu,  6. 

8)//i  Nat.  B.  V.  Mar.,  De  Aquaeductu,  Z.  « Descen- 
dit  per  aquaeductum  vena  illa  codesti s...;  stiUicidia 
yratiae  arentibus  cordi  bus  nostris  ìnfundens  ». 

^)  ib.,  7. 

')/«  Assumpt.  B.   V.  Mar.,  Serm.  II,  2. 

**)  Ib.,  Serm.  IV,  8.  «Sileat  misericordiam  tuam,  Vir^o 
beata,  si  quis  est  qui  invocatam  te  in  necessitatibus  suis 
sibi  meminerit  defuisse....  Haec  est,  quae  totius  mundi 
reparationem  olytinuit,  salutem  omnium  impetrava». 
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«  O  chiunque  tu  sia,  che  ben  vedi  come 
nella  corrente  del  secolo  vai  fluttuando  fra 
procelle  e  tempeste,  non  ritrarre  gli  oc- 
chi dal  fulgore  di  questa  stella,  se  non 
vuoi  essere  sommerso  nei  flutti.  Insorgo- 
no i  venti  delle  tentazioni,  t'imbatti  negli 
scogli  delle  tribolazioni?  Guarda  alla  stel- 
la, invoca  Maria.  Sei  agitato  dalle  onde 
della  superbia,  dell'ambizione,  dell'invidia? 
Guarda  alla  stella,  invoca  Maria.  L'ira  o 
l'avarizia  o  la  lusinga  della  carne  ha  scos- 
so la  navicella  della  tua  mente?  Guarda  a 
Maria  ».  *) 


Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


IL 


E  si  potrebbe  continuare  in  queste  lodi 
del  Santo  alla  Vergine,  che  trovano  così 
spesso  come  un'eco  e  un  magnifico  travesti- 
mento nei  versi  del  poeta. 

Non  già  che  il  poeta  attingesse  da  lui,  o 
da  lui  solo.  I  dati  della  fede  e  quelli  della 

^)  De  land.  Vircf.  Mar,  super  Missus,  Hom.,  II,  17. 
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tradizione,  il  Vangelo  di  Luca,  il  Protoevan- 
gejo,  i  Padri,  i  Dottori,  e  segnatamente  i 
Mistici,  S.  Bonaventura,  Ugo  di  S.  Vittore, 
hanno  fissato  per  sempre  V  immagine  di 
Maria  nelle  sue  virtù  e  nelle  sue  preroga- 
tive, e  a  tutti  il  poeta  poteva  attingere  lar- 
gamente. 

Una  ricerca  piti  importante,  ora,  sareb- 
be, non  tanto  recar  luoghi  adatti  ad  il- 
lustrare la  «  santa  orazione  »,  quanto  mo- 
strare in  che  essa  differisca ,  dirò  così , 
dalle  sue  fonti.  Si  avrebbe  un'occasione 
di  più  di  ammirare  l'arte  sovrana  del  poe- 
ta, che  da  panegirici,  certo  affettuosi  ed 
eloquenti ,  ma  farraginosi  ed  informi,  in- 
farciti di  paralleli,  d'immagini,  d'antitesi, 
che  chiamerei  secentesche,  ha  saputo  as- 
surgere a  componimento  così  sobrio,  così 
armonico.  Non  già  che  l'antitesi  manchi 
in  esso;  ma  è,  vorrei  dire,  in  re  ipsa ;  e 
poi  espressa  con  tanta  schiettezza,  senz'om- 
bra d'artificio  : 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 

In  un  punto  solo  l'antitesi  diventa  artifi- 
ciosa, e  poco  chiara  anche:  là  dove  è  detto 
che  il  fattore  della  natura  umana  non  dis- 
degnò di  farsi  sua  fattura. 

Ma  tutto  il  resto  come  compensa,  in  sein- 
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plicìtà  ed  efficacia,  questo  mancamento  !  Pe- 
rò, a  che  aggiungere  chiosa  dove  il  testo  è 
chiaro,  e  sciupare  colla  parola  nostra  l'effetto 
meraviglioso  del  verso?  Abilitare  Dante  alla 
visione  di  Dio,  dislegare  a  lui,  mortale,  ogni 
nube  di  mortalità,  perchè,  appunto,  diventi 
atto  atl  grand'uopo,  ecco  lo  scopo  finale  della 
preghiera.  Ora,  come  in  essa  tutto  è  subor- 
dinato e  coordinato  a  ciò,  e  come  «  catta  » 
perciò,  osserva  un  commentatore  antico, 
«  benevolenzia,  attenzione,  docilità  !  »  Non  si 
dicono  le  cose  che  si  dicono,  «  senza  stupore 
di  chi  ode,  onde  risulta  attenzione  ;  né  senza 
somma  laude  di  quella  della  quale  si  dico- 
no; il  che  appunto  presso  di  lei  concepe 
benevolenzia  ».  *) 

Ma  non  è  un  retore  qui,  come  pare  sup- 
porre il  buon  commentatore;  è  una  gran- 
d'anima  di  poeta  che  trascende  ogni  re- 
gola di  retorica  e  prende  ispirazione  da 
se  sola  ! 

E  si  veda  con  qual  fervore  crescente  di 
laudi  è  invocata  la  Vergine  !  Vergine  e  ma- 
dre ;  figlia  di  Dio  e  madre  di  Dio  ;  umile  ed 
alta  più  che  creatura;  oggetto  ab  aeterno 
d'un  alto  disegno  ;  in  lei  la  incarnazione  ; 
da  lei  la  redenzione  ;  per  4ei  il  riaccen- 
dersi dell'amore,  che  il  peccato  avea  spento, 
fra    Dio    e    l'uomo  ;   e,    a   quel    calore,  ger- 

')  Landino. 
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minato  in  cielo  il   candido  fiore  della    bea- 
titudine : 

Per  Io  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

Versi  meravigliosi  e  immagine  grande!  Noi 
abbracciamo  con  lo  sguardo  in  tutta  la  sua 
plenitudine  la  mistica  rosa,  mentre,  insieme, 
vediamo  il  Santo  Vecchio  additarla  col  ge- 
sto che  accompagna  la  parola  e  le  dà  vita  : 
Così. 

Nel  cielo  Maria  è  «  meridiana  ftice  di  ca- 
rità »  :  altissimo  elogio,  ma  ben  naturale,  se 
a  lei  è  dovuto  il  riaccendersi  dellamore, 
onde,  appunto,  è  germinata  la  rosa  celeste  ; 
fra  i  mortali  è  fonte  inesauribile  di  speranza  ; 
spes  nostra  la  chiama  con  due  parole  soavi, 
così  piene  di  suggestione,  l'inno  della  Chiesa  ! 

Da  questo  punto  non  più  coi  beati,  ma  i 
rapporti  di  Maria  coi  mortali;  e  la  pre- 
ghiera, così  solenne  nell'esordio,  così  lenta 
e  grave  nel  verso  maestoso,  in  corrispon- 
denza alle  alte  cose  che  vi  si  dicono,  diventa 
da  questo  punto  più  rapida,  più  mossa,  vor.- 
rei  dire  più  incalzante;  finché  nella  terzina 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate,  • 

raggiunge  il  colmo  del  fervore  e  quasi  del- 
l'angoscia, per   queir///  te    ripetuto    quattro 

ZuccANTE.  Figure  e  dottrine,  ecc.  12 
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volte;  mentre,  insieme,  Tultimo  verso,  così 
largo  nell'ampio  ritmo,  dà  come  un  senso 
di  riposo  e  di  calma. 

E  vedasi  come,  in  corrispondenza  ai  suoni, 
si  seguano  dapprima  incalzandosi  e  s  adden- 
sino poi  e  s'intreccino  quasi  Tuna  all'altra, 
le  virtù  invocate,  onde,  appunto,  Maria  è 
fonte  di  speranza  :  la  grandezza,  la  benignità, 
la  liberalità,  la  misericordia,  la  pietà,  la  ma- 
gnificenza e,  quella  che  tutte  le  abbraccia, 
la  bontà. 

Qui,  si .  diceva,  è  come  una  pausa,  una 
specie  di  raccoglimento;  il  fervore  della 
preghiera  deve  un  istante  smorzarsi. 

Ma  ecco,  con  semplice  trapasso,  ecco 
Dante,  il  mortale  privilegiato,  pregare  indi- 
rettamente nelle  parole  del  Santo: 

Or  questi,  che  dall' infima  lacuna 
Dell'universo  in  fin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto,  verso  l'ultima  Salute. 

Mortale  qual'è  ancora.  Dante  non  sarebbe, 
certo,  degno  di  vedere  Dio;  ma  quanto  s'è 
egli  sollevato  dalla  condizione  comune  dei 
mortali  col  suo  viaggio  dall'inferno  all'em- 
pireo,, viaggio  di  pena,  di  espiazione,  di 
contemplazione  diuturna  ed  intensa!  Egli 
merita,  adunque,  per  tale  sforzo  magnanimo, 
che    la    Vergine   gli   conceda   quella   grazia 
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suprema,  e  di  ciò,  appunto,  la  supplica.  E  il 
Santo  aggiunge  «  tutti  i  suoi  prieghi  »  a  quelli 
del  poeta,  egli  che  «  mai  non  arse  »  per  il 
suo  proprio  «  vedere  »,  quanto  per  quello  di 
Dante  —  ardore  di  carità  veramente  sovru- 
mano, se  si  pensi  quale  è  stato  in  terra  e 
quale  dovea  essere  in  cielo  «  il  contem- 
plante »  !  —  aggiunge  «  tutti  i  suoi  prieghi  », 
e  prega  «  che  non  siano  scarsi  »,  perchè  la 
Vergine  ottenga  colle  preghiere  sue,  alla  sua 
volta,  il  miracolo  del  completo  trasumana- 
mento,  perchè  ogni  nube  di  mortalità  sia 
disciolta  agli  occhi   del  mistico   pellegrino. 

Sì  che  il  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

«  Sommo  Piacere  »,  qui  ;  «  ultima  Salute  », 
piti  sopra  ;  ma  più  sopra  è  Dante  che  prega, 
mortale  ancora,  per  cui  Dio  è,  appunto,  l'ul- 
tima salute;  qui  è  san  Bernardo,  uno  spirito 
beato,  per  cui  Dio    è  dilettazione  suprema. 


III. 


E  la  preghiera,  dato  il  suo  intento  finale, 
non  avrebbe  ragione  di  proseguire. 

Ma  Dante  è  mortale  pur  sempre  e,  dopo 
le  mirabili  cose  vedute,  dovrà  pur  tornare 
al  mondo.  Come  vi  tornerà?  Con  quali  in- 
tenti? Dovrà  rimaner    senza    frutto    questo 
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viaggio  di  purificazione  e  di  ascensione? 
Saranno  stati  indarno  gli  alti  insegnamenti 
e  i  magnanimi  propositi  ?  L'antico  uomo, 
che  s'è  via  via  cancellato  in  una  specie  di 
rigenerazione  spirituale,  risorgerà  ancora? 
E  la  missione  ricevuta  da  Cacciaguida,  da 
Beatrice  e  da  altri  beati,  di  far  manifesta 
«  tutta  sua  vision  »,  a  edificazione  degli  uo- 
mini, ond'egli  dovrebb'esser  vate  e  profeta 
nel  mondo,  vate  e  profeta  tanto  più,  quanto 
più  ha  vissuto  la  vita  di  perfetta  beatitudine 
nella  contemplazione  di  Dio;  questa  mis- 
sione come  sarà  esercitata? 

A  tali  domande  non  è  facile  rispondere, 
se  si  pensi  che  Dante  nel  suo  viaggio  non 
è  soltanto  il  mistico  pellegrino,  che  ascende 
le  scale  della  perfezione  cristiana,  ma  porta 
con  sé  nel  regno  dei  morti  tutte  le  passioni 
dei  vivi,  trae  con  sé  tutta  la  terra.  Con 
chiunque  si  incontri  nel  suo  viaggio,  con 
Francesca,  con  Ciacco,  con  Farinata,  con 
Filippo  Argenti,  con  Brunetto  Latini,  e  via 
dicendo,  è  sempre  il  pensiero  della  terra 
che  l'accompagna.  E,  anche  quando  abban- 
dona l'Inferno  e  sale  al  Purgatorio,  non  la- 
scia i  desiderii  umani,  non  dimentica  d'es- 
ser uomo,  per  essere  solo  il  pellegrino  che 
va  in  cerca  del  cielo.  Con  Casella,  con  Buon- 
conte  da  Montefeltro,  con  Sordello,  con  Cor- 
rado Malaspina,  con  Oderisi,  con  Guido  del 
Duca,  con  Marco  Lombardo,  con  Ugo  Cia- 
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petta,  con  Forese  Donati,  egli  è  sempre  il 
medesimo,  esule,  cittadino,  uomo  di  parte, 
pieno  di  cure,  d'affanni,  assetato  di  vendetta, 
traboccante  d'ira.  Perfino  in  Paradiso,  men- 
tre dirà  nelfempireo  a  Beatrice  :  <(  tu  m'hai 
dì  servo  tratto  a  libertate  »,  ^^  intendendo 
parlare  della  servitù  delle  passioni  da  cui 
la  sua  donna  favea  liberato,  ei  mostra  però 
di  esserne  dominato  ancora,  e  il  suo  pen- 
siero corre  con  isdegno  alla  Gianghella  e  a 
Lapo  Saltarello,  ^)  e  a  lui,  nobile  cittadino 
di  Firenze,  fa  nausea  «  lo  puzzo  del  villan 
d'Aguglion,  di  quel  da  Signa  »,  3) 

Uìi  uomo  cosiffatto  che,  pur  mirando  al 
cielo,  ha  in  terra  così  salde  le  sue  radici  ; 
che,  pur  tehdendo  a  trasumanarsi,  ha  tanto 
deirumano  ;  che,  pur  viaggiando  nei  regni 
del  soprannaturale,  non  sa  staccarsi  col  pen- 
siero dal  mondo,  come  si  comporterà,  come 
vorrà  comportarsi  nel  mondo,  appena  vi  ri- 
torni dal  mistico  viaggio  ?  Qual  grazia  chie- 
derà per  ciò  ?  Chiederà  che  sieno  dispersi  i 
suoi  nemici  ed  ei  possa  tornare  finalmente  al 
«  bell'ovile  »  ?  *^  Chiederà  che  Firenze  sia  re- 
stituita al  <(  riposato  »,  al  «  bello  »,  al  «  fido  » 
viver  civile  d'un  tempo P"^)  Chiederà  che  «il 
Vaticano  e  l'altre  parti  elette  di  Roma  »  siano 
libere  al  più  presto  dall'  «  adulterio  »  ?  ^'^  O  che 

')  Farad.,  XXXI,  85.  '  Parati.,  XV,  128. 

)  Paraci.,  XVI,  55-56.  <)  Farad.,  XXV,  5. 

h  Farad.,  XV,  1 3o-i  32.        '  )  Farad.,  I X,  1 39-1 42. 
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r  imperatore  tedesco  scenda  a  inforcare  gli 
«arcioni  d'Italia»,  sicché  «la  fiera  fella»  sia 
«corretta  dagli  sproni»  e  «il  giardin  del- 
r imperio»  non  sia  «diserto»?*) 

Ciascuna  di  queste  cose  o  tutte  insieme 
potrebbe  chiedere  Tesule,  il  cittadino,  l'ita- 
liano; e  ciascuna,  infatti,  egli  ha  chiesto,  a 
volta  a  volta,  con  fiero,  aspro  linguaggio, 
con  quel  grido,  di  cui  parla  Cacciaguida,  che 
«come  vento  percuote  le  più  alte  cime».^) 

Ma  qui  non  si  tratta  di  ciò. 

San  Bernardo  gli  ha  impetrato  la  grazia 
di  veder  Dio,  cioè  quello  stato  di  suprema 
perfezione  e  felicità,  in  cui  l'anima  è  come 
disciolta  dai  corpo  e  ogni  passione  tace  e 
ogni  nube  di  mortalità  è  dissipalta  :  qual  al- 
tra cosa  potrà  impetrargli,  per  quando  «  sarà 
tornato  al  mondo  »,  se  non  la  continuazione 
di  quello  stato,  il  tranquillamento  delle  pas- 
sioni che  gli  hanno  dato  tanta  guerra,  il  ri- 
poso e  la  calma  dello  spirito? 

Ancor  ti  prego,  Reyina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani! 

È  il  tratto  più  cristiano  di  tutto  il  poema  ; 
è  abbassamento  d'orgoglio,  è  confessione 
d'umiltà!  «Dante»,  scrive  il  Tommaseo, 
«  non  è  forse  mai  così  degno  di  Beatrice  e 

1)  Pur^.,  VI,  94-105.  -)  Farad.,  XVII,  i33-i34. 
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COSÌ  affettuoso  come  qui  :  affettuoso,  perchè 
umile.  E  ad  ammenda  di  molte  parole  acri 
del  libro  in  cui  scrivonsi  tanti  dispregi  di 
tanti,  gli  sarà  certamente  valuto  dinanzi  a 
Dio  il  verso  detto  dal  cuore  :  Vinca  tua 
guardia  i  movimenti  umani  ».  *) 

E  siamo  davvero  alla  fine  della  preghiera. 

Ma  ecco  una  singolare,  inattesa  perora- 
zione! La  gran  rosa  è  tutta  in  atto  di  pre- 
ghiera: Beatrice  e  i  beati  tengon  giunte 
palmo  a  palmo  le  mani  ;  pregano  anch'essi 
la  Vergine  perchè  sia  esaudita  la  preghiera 
del  Santo  :  il  Santo  stesso  indica  con  un  ge- 
sto la  scena  grandiosa: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  si  chiudon  le  mani! 

Solo  un'altra  scena  può  paragonarsi  a  que- 
sta in  grandiosità;  ed  è  là  dove  si  queta 
d'un  tratto  il  tripudio  celestiale  al  prorom- 
pere della  invettiva  di  san  Pietro: 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

e  i  beati  trascolorano  per  lo  sdegno  e  tutto 
il  cieFo  è  tinto 

Di  quel  color  che  per  lo  soU  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane.  -) 

')  Commedia  di  Dante  Allicfhieri  con  ragionamenti 
e  note  di  Niccolò  Tommaseo.  //  Paradiso,  Milano,  Pa- 
S^noni,  1869,  p.  490. 

^)Parad.,  XXVll,  18;  28-29. 
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Però,  quanto  più  veramente  celeste,  nella 
preghiera  e  nella  pace  solenne,  quella  prima 
scena,  di  questa  seconda,  in  cui  il  poeta  fa 
intervenire  gli  stessi  celesti  nelFespressione 
dell'ira  sua,  pur  tanto  generosa! 


IV, 


La  Vergine  gradisce  la  preghiera  del  Santo 
e  la  trasmette  a  Dio  e  ottiene  la  grazia. 

Come  è  espresso  ciò?  Far  parlare  diret- 
tamente la  Vergine  o  Dio  stesso,  era  ardi- 
mento che,  certo,  non  avrebbe  sgomentato  il 
poeta:  ma  qui  la  parola  era  troppo  lento 
modo  di  espressione  e,  nella  scena  in  cui 
ha  tanta  parte  la  vista,  anche  inadatto:  era 
necessario  un  segno  più  rapido  e,  nello 
stesso  tempo,  meglio  conforme  e  come  più 
intonato,  stavo  per  dire,  all'ambiente  ;  un  se- 
gno che  parlasse  alla  vista  più  che  all'o- 
recchio. 

L'occhio  a  ciò  si   prestava  mirabilmente. 

Dante  avea  sentito  tutta  la  poesia  del- 
l'occhio, ed  effetti  meravigliosi  avea  otte- 
nuto con  esso  nelle  liriche,  nel  poema: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 

Dtgli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera 
La  qual  pareva  un  spirito  infiammato; 
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Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove 
Un  lume  sì  gentil,  che  dove  appare 
Si  vedon  cose  ch'uom  non  può  ritrarre; 
E  da'  suoi  raggi  sopra  '1  mio  cor  piove 
Tanta  paura  che  mi  fa  tremare; 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  occhi  d'està  bella  pargoletta; 

Comincerai  a  dir  che  gli  occhi  miei 
Per  riguardar  sua  angelica  figura 
Solean  portar  corona  di  desiri; 

Fèremi  il  core  sempre  la  tua  luce 
Come  '1  raggio  la  stella; 

Deh  violetta,  che  in  ombra  d'Amore 
Negli  occhi  miei  sì  subito  apparisti  ;  ^) 

Beatrice  tutta  nell'eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassìi  remoto...  ;  ^) 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto  ;  '  ) 

....  Beabnce  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  sì  non  gli  s'affisse  un  quanco;^) 

Pareamì  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
E  gli  occhi  aveva  di  letizia  sì  pieni....  ') 

Questa  volta  sono  gli  occhi  della  Vergine, 
che  parlano  nel  loro  linguaggio  : 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  nell'orator  ne  dimostraro 
Quanto  i  deroti  prieghi  le  son  grati. 

Quindi  all'eterno  Lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  dee  creder  che  s'invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

^)  Questo  e  ben  altro  ancora  si  potrebbe  attingere 
dal  Canzoniere,  a  illustrare  quella  che  ho  chiamato 
poesia  dell'occhio,  in  Dante. 

h  Farad.,  I,  64-66.  )  Punf.,  XXX,  121-123. 

^)  Farad.,  I,  46-48.  ^•)  Farad.  XXIII,  22-23. 
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E  il  linguaggio  è  perspicuo;  la  preghiera 
è  esaudita.  E  Dante,  adunque,  che  s  avvicina 
«al  fine»  di  tutti  i  desideri,  finisce  anche  in 
sé  «  Tardore  del  desiderio  »,  cioè  Io  compie, 
lo  porta  al  colmo,  lo  conduce  al  più  alto 
grado,  lo  perfeziona  quasi,  —  tale  parendo 
il  significato  del  verso 

Fardor  del  desiderio  in  me  finii, 

ed  essendo,  davvero,  un  controsenso  la  co- 
mune spiegazione  dei  commentatori,  che 
Dante  finisse  di  desiderare,  quando  s'avvi- 
cinava al  compimento  dei  suoi  desideri.  — 
Né  ha  bisogno  perciò  che  Bernardo  gli  ac- 
cenni di  guardare  su,  in  alto;  egli  ha  pre- 
venuto il  volere  del  Santo  ;  Dio  non  gli  é 
più  conteso  oramai  ;  egli  guarda  già  in  su, 
per  se  stesso,  che  la  sua  vista,  divenuta  «  sin- 
cera», cioè  libera  da  ogni  nube  di  mortalità, 
entra  più  e  più 

ptr  lo  raggio 
Deiralta  Luce  che  da  sé  è  vera. 

Ed  ecco  la  visione  di  Dio,  la  visione  di- 
retta, immediata;  quella  che  altri  ha  prepa- 
rato, ma  che  ora  Dante  compie  da  sé. 

Prima  della  preghiera,  prima  dell' inter- 
vento di  Maria,  Bernardo  stesso,  il  santo 
«sene»,  era  stato  la  guida  e  avea  fornito 
mirabilmente  il  suo  compito.  Aveva  invitato 
Dante  a  «volar  con  gli   occhi»  per  la  rosa 
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celeste,  che  il  veder  lei  avrebbe  acuito  il 
suo  sguardo 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino;') 

Taveva  ammonito  a  guardare  i  cerchi  dai 
più  bassi  «  al  piii  remoto  »,  fino  a  vedere  Ma- 
ria nel  suo  trono  di  gloria,  ridente  bellezza 
fra  il  tripudio  degli  angeli,  «  letizia  negli  oc- 
chi a  tutti  gli  altri  santi  »  2)  ;  gli  aveva  illu- 
strato via  via  il  congegno  del  gran  fiore, 
mostrandogli  come  vi  eran  disposti  i  beati 
di  grado  in  grado,  a  destra,  a  sinistra  di  Ma- 
ria, eminente,  in  mezzo,  su  tutti  ;  Tavea  riam- 
monito a  riguardare  «  nella  faccia  che  a  Cri- 
sto pili  si  somiglia»,  perocché  solo  cotal 
«  chiarezza  »  Tavrebbe  disposto  «  a  veder  Cri- 
sto »,  senza  rimanerne  abbagliato:  consiglio 
ben  opportuno,  se  il  poeta  confessa,  subito 
dopo,  che  tutte  quante  le  mirabili  cose,  le 
quali  avea  visto  prima,  non  gli  avean  mo- 
strato «di  Dio  tanto  sembiante».^) 

Alla  suprema  visione  tutto  adunque  avea 
subordinato  il  Santo  ;  e  a  tal  visione  Dante 
era  preparato  oramai  ;  il  fiammeggiare  della 
Vergine  avea  così  mirabilmente  acuito  la  sua 
vista,  che  la  novissima  guida   potea  dirgli: 

E  drizzeremo  ^W  occhi  al  primo  Amore, 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore.  ^) 

»  Farad.,  XXXI,  97-99.        2)  p^rac/.,  XXXI,  112-142. 
)  Parac/.,  XXXll,  1-93.         *>  Parat/.,  XXXIl,  142-144. 
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Ma  Tacume  della  vista,  per  quanto  rinvi- 
gorito oltre  Fumano,  poteva  non  bastare  al 
grand'uopo  e  venir  meno  e  arretrarsi  :  Dante 
era  bensì  costituito  nella  capacità  di  veder 
Dio  ;  ma  un  residuo  di  mortalità  era  ancora 
in  lui.  Onde  una  nuova  grazia,  un  residuo 
di  grazia  bisognava  aggiungere  alle  altre  già 
ricevute,  il  pieno  dislegamento  da  ogni  nube 
di  mortalità. 

Dante  dovea  dunque  morire,  morire  al 
corpo  ;  Dante  dovea  essere  «  dislegato  d'ogni 
nube  di  sua  mortalità  »,  perchè  con  gli  occhi 
si  levasse  «  più  alto  verso  Tultima  salute  »  ; 
e  san  Bernardo,  che  già  in  vita  avea  pro- 
vato una  simile  morte,  gli  aveva  appunto, 
colla  preghiera  a  Maria,  ottenuto  la  grazia 
suprema  : 

Veramente,  ne  forse  tu  t'arretri 
Movendo  Tali  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri, 
Grazia  da  quella  che  può  aiutarti.  ^) 

Ed  aveva  ottenuto,  insieme,  che  al  fervore 
della  visione  si  congiungesse  in  lui  il  fervore 
dellaffetto: 


E  tu  mi  segui  con  l'affezione. 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti. ^) 


^)  Farad.,  XXXII,  145-148. 
'')  Paraci.,  XXXIl,  149-150. 
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Il  poeta  può  perciò  fare  da  sé  oramai; 
egli  non*  ha  più  bisogno  di  guida;  l'anima 
sua  s'è  sollevata  così  in  alto  da  veder  Dio 
non  più  per  speciilum  in  aenigmate,  ma 
a  faccia  a  faccia  ;  questa  estrema  parte  del 
poema  è  tutta  consacrata  a  questo  dramma 
solitario  d'un'anima  con  Dio.  Impresa  pau- 
rosa anche  per  chi  si  chiami  Dante  !  Peroc- 
ché la  visione  è  bensì  piena  e  perfetta  ;  ma 
come  riprodurla  in  parole,  se  riguarda  un 
essere  per  se  stesso  ineifabile  ?  E  poi,  al  pari 
del  suo  san  Bernardo,  anche  Dante  dovea 
lamentare  che  piccola  fosse  la  durata  della 
visione,  heu  parva  mora,  breve  commer- 
ciurriy  in  confronto  della  immensità  dell'og- 
getto, e  poco  rimanesse  perciò  nella  me- 
moria, sopraffatta,  inoltre,  dallo  spettacolo 
grandioso,  per  poterlo  ritenere  anche  solo 
in  parte.  Dante,  quando  scrive,  è  tornato 
nella  condizione  di  uomo  :  non  più  adunque 
lo  spirito  separato,  che  fruisce  della  con- 
templazione divina;  non  più  l'esaltazione 
mistica  e  il  rapimento  e  l'estasi  ;  bisogna  che 
s'affidi  alla  memoria  per  narrare;  bisogna  che 
adoperi  segni  sensibili   per  esprimere  cose 
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tanto  lontane  dai  sensi  :  come  la  narrazione 
noYi  riuscirà  inadeguata? 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro  che  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Non  è  la  prima  volta  che  Dante  lamenta 
questa  insufìfìcienza  della  parola  rispetto  al 
pensiero.  Ma  qui  più  che  mai  la  «  materia  » 
dovea  esser  «  sorda  a  rispondere  »  ;  qui  più 
che  mai  dovea  esser  grande  il  disaccordo  fra 
«  la  forma  e  l'intenzion  dell'arte  »  !  *)  Qui  non 
doveva  bastare  essersi  «  fatto  pallido  sotto 
l'ombra  di  Parnaso  »,  o  aver  bevuto  abbon- 
dantemente «  in  sua  cisterna  »,  ^^  per  tentar 
di  rendere  la  mirabil  visione! 

Dante  è  nella  condizione  di  chi  sogna  che, 
dopo  il  sogno,  ha  impressa  in  sé  «la  pas- 
sione »,  cioè  il  sentimento  or  lieto,  or  dolo- 
roso, che  il  sogno  ha  prodotto,  e  pur  nulla 
ricorda  di  esso  ;  appunto,  anche  nella  mente 
di  lui  è  spenta  «quasi  tutta»  la  visione,  per 
quanto  ancora  gli  distilli 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Alla  qual  similitudine,  che  si  dilunga  in 
due  terzine,  nella  studiata  lentezza,  così 
gravi  e  solenni,  due  altre  s'aggiungono,  ra- 


^)  Farad.,  I,  127-129. 
^)Pur(f.,  XXXI,  140-142. 
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pidissime,  indicanti,  pur  nella  rapidità  della 
terzina  che  le  contiene,  il  disperdersi  delle 
immagini  e  dei  ricordi  : 

Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 

Dove  si  nota  come  una  progressione  nel 
vanire  successivo  della  visione.  Dapprima 
«quasi  tutta  cessa»,  cioè  non  è  scomparsa 
del  tutto;  poi  si  discioglie  come  neve  al 
sole  ;  infine  nulla  rimane  di  lei,  se  le  foglie 
portanti  il  responso  si  disperdono  ad  un 
tratto,  all'aprirsi  dell'antro,  tutte  insieme, 
alla  prima  ventata. 

Come  farà  adunque  il  poeta  a  dire  d'una 
visione  cosiffatta?  Solo  Dio  potrà  riillumi- 
narlo. 

O  somma  luce,  che  tanto  ti  levi 

Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ri  presta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Invocazione  che  richiama,  anche  nelle  pa- 
role, un'altra,  al  principio  della  Cantica: 

O  divina  Virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti.  i) 

^)  Farad.,  I,  22-24. 
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Al  principio  della  Cantica,  però,  Tinvoca- 
zione  è,  direi,  a  vantaggio  esclusivo  del  poeta. 
Egli  potrà  essere  coronato  della  fronda  d  al- 
loro, così  rara  e  così  ambita,  se  Dio  l'aiuti  ; 
qui,  se  Dio  l'aiuti  e  ripresti  alla  sua  mente  un 
poco  di  quel  che  parve  allora,  e  faccia  la  sua 
lingua  così  possente,  da  lasciare  ai  posteri 
adombrata  anche  solo  una  favilla  della  glo- 
ria di  Lui  ;  appunto  la  gloria  di  Lui  ne  sarà 
accresciuta  e  più  si  concepirà  di  quanto  Egli 
superi  in  eccellenza  ogni  cosa.  Il  che  vuol 
dire  che,  smesso  ogni  pensiero  d'orgoglio  e 
vinti  i  movimenti  umani,  il  poeta  s'è  trasuma- 
nato oramai  :  anche  il  fiore  della  sua  anima, 
la  poesia,  non  dovrà  essere  che  a  esaltazione 
della  gloria  di  Dio,  e  il  poema,  raggiunto 
interamente  il  suo  fine,  sarà  davvero  il  «  poe- 
ma sacro». 

Alla  invocazione  segue  tosto  l'effetto,  e  la 
memoria  ricorda  e  la  penna  è  pronta  a  nar- 
rare. 

Ma  la  narrazione  non  segue  ancora,  se  non 
sia  detto  prima  della  grandezza  della  visione, 
provata,  insieme,  dalla  vivezza  dell'acume  e 
dalla  natura  speciale  del  raggio  divino.  L'a- 
cume di  questo  raggio  è  cosiffatto,  che  l'oc- 
chio del  poeta  lo  soffre  senz'esserne  ab- 
bagliato, contrariamente  a  quanto  accade 
per  la  luce  del  sole  ai  mortali  ;  sicché,  non 
già  guardando  in  esso,  questa  volta,  avrebbe 
luogo  lo  smarrimento,  ma,  anzi,  distogliendo 


E    LA    SUPREMA    VISIONE  igS 

da  esso  lo  sguardo  :  singolare  virtù  della  luce 
divina,  che  non  indebolisce,  ma  rinforza  la 
vista!  Appunto  perciò  il  poeta  s*è  fatto  — 
ricorda  —  più  ardito  a  guardare,  tanto  che 
l'occhio  suo  si  congiunge  col  «  Valore  infi- 
nito», e  vi  esaurisce  e  vi  consuma  la  ^po- 
tenza visiva:  novella  prova  dell'alta  grazia 
ricevuta  ! 

O  abbondante  grazia,  ond'ìo  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 


VI 


E  siamo  alla  visione  davvero! 

E  qui  tutto  ciò  che  la  filosofia  insegna  in- 
torno a  Dio,  e  la  teologia  e  il  domma  cri- 
stiano aggiungono  o  ribadiscono,  è  materia 
di  verso.  Ma  quanto  il  verso  è  vivificato 
dalle  immagini,  e  come  anche  qui  il  poeta 
adempie  Fufiìcio  snodi  suscitatore  d'imma- 
gini! Taluna,  a'dir  vero,  non  perfettamente 
felice  ;  ma  «  all'alta  fantasia  »  è  ben  naturale 
che  non  sempre  fosse  adeguata  la  «  possa  »  ! 

E  dapprima,  nella  visione,  è  Dio  nella  sua 
unità  ;  poi  nella  trinità  ;  poi  neirincarnazione. 
Adopero  questi  avverbi  temporali,  per  indi- 
care l'ordine  di  successione  in  cui  il  poeta 

ZuGCANTK.  Figure  e  dottrine,  ecc.  l3 
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narra  e  rappresenta.  Ma,  ih  realtà,  la  visione 
non  poteva  essene  che  istantanea  e  abbrac- 
ciare d'un  •tratto  il  gran  mistero  divino: 
solo  la  necessità  del  linguaggio  umano  esi- 
geva una  rappresentazione  per  momenti  suc- 
cessivi. Senza  dire  che,  se  Dante  avesse  ten- 
tato di  riprodurre  una  visione  istantanea, 
cioè  «  di  tutto  Dio  in  uno  stesso  momento, 
non  avrebbe  saputo  comunicarcene  neppure 
quel  pallido  riflesso  che  qui  ne  abbiamo  ».  ' 
Per  aver  dimenticato,  da  una  parte,  queste 
esigenze  della  rappresentazione  parlata,  e, 
dall'altra,  l'istantaneità  in  cui  doveva  effet- 
tuarsi la  visione  divina,  i  commentatori 
hanno  tormentato,  quasi  sempre  senza  co- 
strutto, un  luogo  che  non  è  in  realtà  di  così 
diffìcile  comprensione,  come  essi  l'han  fatto, 
sovrattutto  coi  loro  commenti.  Ma  di  que- 
sto, poi. 

Dante,    adunque,    penetra   collo   sguardo 
nella  «Lucè  eterna». 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dissi  è  un  semplice  lume. 

L:ì  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  • 


^)  PiSTELLi,  IJiiltimo  canto  della  Dwina  Commeùia, 
Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1904,  p.  27. 
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Ecco  il  segreto  della  creazione,  ecco  il  se- 
greto delFordine  nell'universo!  Tutto  ciò 
che  è  sparso  nelFuniverso,  frammentario  e 
disciolto,  come  i  fogli  staccati  d'un  libro, 
sta  rinchiuso  nelle  profondità  della  gran  luce 
di  Dio  slegato  con  amore  in  un  volume»; 
cioè  in  Dio  s'accolgono,  unificate,  le  eterne 
idee,  gli  eterni  esemplari  delle  cose  ;  e,  poi- 
che,  come  è  detto  altrove.  Dio  crea,  per  la 
«  bontà  che  da  sé  speme  ogni  livore»,  *)  non 
già  «  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto  »,  '^^ 
è  amore,  in  ultimo,  che  tiene  uniti  quegli 
esemplari,  e  per  cui  quegli  esemplari  sono 
tradotti  in  atto  nel  mondo;  la  creazione  si 
effettua  per  amore,  secondo  certi  tipi  ideali, 
che  sono  nella  mente  di  Dio,  e  che  Dio 
stesso  genera,  amando  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quell'idea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire!;  ) 

S'aperse  in  novi  amor  l'eterno  amore.  ^) 

E  siccome  a  sostanza,  accidente  e  pro- 
prietà loro  si  riduce,  in  fondo,  l'essere  cos- 
mico, nella  filosofìa  di  Dante,  ecco  acco- 
gliersi tutto  ciò  in  quell'interiore  nodo  divino, 


')  Parati.,  VII,  64-65. 
^^Parat/.,  XXIX,  i3. 
"^  Parai/.,  XIII,  :)2-34. 
'iParaJ.,  XXIX,  iS. 
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con  una  fusione  così  stupenda  e  ineffabile, 
che  quanto  può  dirsene  «  è  un  semplice  lu- 
me». In  Dio  non  possono  essere,  e  non  sono, 
distinti  nelle  loro  varietà  gli  esemplari  delle 
cose  ;  essi  costituiscono  come  un  solo  «  rag- 
giare»; Dio  rimane  uno,  pur  adunando  Egli 
quel  raggiare,  «quasi  specchiato,  in  nove 
sussistenze».  *^  Ora,  Dio,  appunto,  «la  forma 
universal  di  questo  nodo»,  questa  radice 
prima  dell'essere  e  della  vita,  Dante  crede 
aver  visto;  e  l'arguisce  da  ciò,  che,  pur 
parlandone,  sente  di  goder  maggiormente. 
Visione  è,  insieme,  godimento;  più  la  vi- 
sione si  fa  alta  ed  intensa,  e  più  cresce  il 
godimento  che  Taccompagna;  anche  nelle 
precedenti  peregrinazioni  pei  cieli  il  poeta 
ebbe  a  sperimentare  ciò  ;  e  qui  la  visione 
deve  essere  assurta,  davvero,  al  supremo 
degli  esseri,  se,  anche  solo  a  parlarne,  egli 
sente  allargarsi  quella  dolcezza  che  gliene 
era  rimasta  in  cuore. 

Ma  ecco,  a  questo  punto,  una  brusca 
interruzione,  per  dire  ancora  della  gran- 
dezza della  visione,  e  degli  effetti  prodi- 
giosi da  essa  prodotti  sulla  povera  mente 
umana;  ecco  nuove  esclamazioni  di  mera- 
viglia e  di  stupore,  e  ancora  una  volta  ri- 
badita la  impossibilità  del   ricordare    e  del 


')  Farad.,  XIII,  60-61. 
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narrare.  Motivo  vario  e  ricco,  che  è  in 
tutto  il  Paradiso,  si  può  dire,  e  si  ripete 
con  particolare  insistenza  in  quest'ultimo 
canto  ! 

Un  punto  solo  m'è  mag^gior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  all'impresa, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Così  la  niente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

I  commentatori,  notavo  sopra,  hanno  tor- 
mentato un  luogo,  quasi  sempre  senza  co- 
strutto. Alludevo  alla  prima  di  queste  due 
terzine.  Io  spiego  così,  tenuto  conto  che  la 
visione  non  potè  essere  che  istantanea.  L'i- 
stante in  cui  mi  fu  dato  contemplare  la  di- 
vinità —  tante  e  così  portentose  cose  si  as- 
sommavano nella  contemplazione!  —  m'ha 
prodotto  un  senso  così  profondo  di  stupore, 
che  ne  ho  anche  ora  intorpidita  la  mente, 
né  riesco  a  ritrovar  me  stesso  ;  si  raccapez- 
zerebbe meglio,  chi. dopo  venticinque  secoli 
dall'impresa  degli  Argonauti,  quanti  ne  son 
passati  da  essa,  si  accingesse  a  parlarne, 
sebbene  così  enorme  tempo  trascorso  do- 
vesse averla  coperta  d'oblìo  !  «  Letargo  »  è 
intorpidimento  della  mente,  che  vieta  il 
pensiero  e  la  parola  :  anche  Socrate,  che 
educava  gli  ascoltatori  ai  misteri  della  con- 
templazione,  ne  intorpidiva,  col  meravi- 
glioso   discorso,    l'animo    e    la    bocca    per 
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modo  che  non  sapessero  che   cosa   rispon- 
dergli !  *) 

«  Sempre  di  mirar  faceasi  accesa»,  ha  detto 
or  ora  il  poeta  della  sua  mente,  tutta  as- 
sorta nella  visione  ineffabile  ;  e  ne  spiega 
tosto  il  perchè  : 

A  quella  Luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossìbil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  ch'è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  Lei;  e  fuor  di  Quella 
È  difettivo  ciò  ch'è  lì  perfetto. 

Dio  è  luce  e  verità,  ma,  insieme,  bontà  e 
amore  ;  verità  infinita,  infinita  bontà  e  infi- 
nito amore.  E  impossibile  adunque,  chi 
giunge  al  cospetto  di  quella  luce,  che  mai 
consenta  di  staccare  da  essa  lo  sguardo  ; 
opera  di  bontà  e  d  amore,  la  creatura  aspira 
di  continuo  a  tale  suo,  principio,  che  di- 
venta, così,  insieme,  il  suo  fine,  alfa  ed 
omega,  ^) 

Il  bene  accende  sempre  amore  di  sé, 
amore  tanto  più  grande,  quant'è  più  grande 
il  bene  onde  s'accende  ;  Dio  accoglie  in  sé 
tutto  il  bene  ;  difettivo  fuor  di  Lui  ;  perfetto 
in  Lui  ;  non  può,  adunque,  che  amar  Dio  so- 
pra ogni  cosa,  chi  giunga  a  conoscere  que- 
sta suprema  bontà. 


i)Plat.  Men.,  XIII,  80  A  B. 
h  Paraci.,  XXVI,  16-17. 
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Il  poeta  stesso  avea  detto  altrove  con  non 
diverso  pensiero  : 

....  All'essenza  ov'è  tanto  vantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  un  lume  di  suo  raggio, 
Piij  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero....  '^ 


VII. 


Dio,  luce  e  verità  ;  Dio,  bontà  ;  Dio,  amore  ; 
Dio,  naturalmente  anche  potenza;  ecco,  de- 
linearsi già  la  Trinità;    ed   ecco  il  poeta  di- 
fronte  al  gran  mistero. 

Come  parlarne  ?  Dante  deplora  ancora  una 
volta  la  pochezza  del  linguaggio  imiano.  Già 
è  così  scarsa  la  memoria  ;  ma  neppure  al 
poco  che  ricorda  potrà  bastare  il  linguaggio, 
questa  volta  ;  sarà  di  fronte  alla  sublimità 
delFoggetto,  come  il  linguaggio  del  bambino 
che  balbetta  le   prime  parole: 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pur  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Tuttavia  questo  signore  delle  immagini  riu- 

^\  Parali.,  X\VI,  .>i-.^(>.     ^ 
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scirà,  pure  questa  volta,  a  vincere  la  diffi- 
coltà :  il  gran  mistero,  che  oltrepassa  di  tanto 
l'intelletto  umano,  sarà  chiarito  in  qualche 
modo  colla  vivezza  d'una  fic^iira/lone  sen- 
sibile. 

Non  però  prima  che  sia  stata  prevenuta 
un'obiezione;  sicché  la  figurazione,  di  ne- 
cessità procedente  per  momenti  successivi, 
non  paia  contraddire  quell'unità  di  essenza 
che  a  Dio,  pur  nella  sua  trinità,  attribuisce 
la  fede  : 

Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  Lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
iMutandom' io,  a  me  si  travagliava. 

Nel  vivo  lume  di  Dio  è  «  un  semplice  sem- 
biante», sempre  immutabile;  ma,  in  Dante» 
più  e  pm  s'acuisce  la  vista  mentre  guarda, 
e  si  muta  egli  dunque  e  si  trasforma  ;  in 
corrispondenza  a  questo  suo  mutarsi  e  rela- 
tivamente ad  esso,  si  muta  e  si  trasforma 
quella  «  sola  parvenza  »  ;  le  modificazioni 
successive  percepite  in  Dio,  perciò,  non 
sono  in  Dio  veramente,  ma  negli  occhi  del 
poeta.  . 

Ed  ecco,  adunque,  a  nella  profonda  e  chia- 
ra sussistenza  dell'alto  Lume»  —  non  «pro- 
fondo e  nebuloso»,  questa  volta,  quell'abis- 
so, ma  chiaro  così  che  il  poeta  può  «ficcarvi 
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Io  viso  al  fondo»,*)  —  ecco  apparirgli  «tre 
giri  di  tre  colori  e  d'una  continenza  »  : 

E  Tun  dall^altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

È  la  figurazione  della  Trinità.  I  «  tre  giri  » 
rappresentano  le  tre  persone;  Tauna  conti- 
nenza», r identità  di  sostanza;  i  «tre  colori» 
i  vari  attributi  ;  la  similitudine  dell'  Iride,  il 
procedere  del  Figlio  dal  Padre;  il  fuoco,  che 
si  spira  egualmente  dall'uno  e  dall'altro,  lo 
Spirito.  E  se  a  noi  le  leggi  dello  spazio  e 
del  tempo  non  consentono  di  veder  distinti 
tre  giri,  che  in  realtà  sono  uno  solo  ;  e  se 
la  similitudine  dell'Iride,  pur  riuscendo  a 
rappresentarcene  due  come  concentrici,  sol- 
leva però  l'obiezione  che  l'uno  sarebbe  più 
piccolo  dell'altro,  il  che  è  contrario  al  con- 
cetto dell'identità;  tutto  ciò  sembra  mostrare, 
ancora  una  volta,  l'insutììcienza  dell'umano 
linguaggio  e  del  segno  sensibile,  di  fronte 
all'alto  mistero,  e  giustifica  la  nuova  escla- 
mazione del  poeta  : 

Oh  quanto  è  corto  il  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  E  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  «  poco  ». 

Corta  e  fiioca  la  parola,  rispetto  al  concetto 
rimasto  nella  mente  ;  per  quanto,  pur  esso, 
quasi  nullo,  di  fronte  all'immensa  realtà  della 

'>//7/.,  IV,  io-i3. 
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visione!  Riuscirà  meglio  della  figurazione 
sensibile  la  figurazione,  diremo,  dottrinale 
del  gran  mistero?  Dante  vi  si  prova  in  una 
terzina  potente  : 

O  Luce  eterna,  che  sola  in  te  si  di, 
Sola  t'intendi  e,  da  te  ìntelletta, 
E  intendente  t»,  ami  ed  arridi! 

Vi  è  condensata  tutta  la  scienza  teologica 
intorno  alla  Trinità.  Quella  Luce  eterna, 
che  sola  risiede  in  se  stessa  —  sostanza  vera 
adunque,  mentre  non  è  sostanza  tutto  il  re- 
sto, che  in  altro  risiede  —  intende  sola  se 
stessa,  ed  è  il  Padre  ;  è  intesa  da  se  stessa, 
mentre  intende  se  stessa,  ed  è  il  Figlio  ;  ama 
ed  arride,  ed  è  lo  Spinto  :  il  tutto  espresso 
con  l'esattezza  del  linguaggio  più  tecnica- 
mente ortodosso! 

Ahimè  !  il  pauroso  mistero  non  è  chiarito, 
però,  meglio  dalla  scienza  teologica;  e  la 
mente  nostra  ricerca  invano  nei  versi  solenni 
una  significazione  che  la  contenti,  e  rimane 
attonita  e  confusa,  come  attonita  e  confusa  è 
rimasta  già  altra  volta,  dinanzi  ad  altri  versi, 
pur  essi  solenni,  sullo  stesso  argomento: 

....  Quella  viva  luce  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui,  né  dall'amor  che  in  lor  s'intrea.  ^) 

E  tuttavia  TefFetto  di  quei  versi  è  gran- 
dioso. Se  la  mente  non  intende  o  intravvede 

')  Farad.,  XIll    53-57. 
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appena,  il  cuore  sente  come  attraverso  ad 
una  nuova  forma  di  linguaggio  simbolico  ; 
sente  e  ne  è  commosso  profondamente,  e 
in  uno  slancio  di  tutto  l'essere  Tuomo  s'in- 
nalza a  Dio  e  adora,  linquentem  terras  et  si- 
dera  voce  seguentem,  *)  secondo  il  verso  vir- 
giliano, così  pieno  di  rivelazione! 

E  siamo  all'estrema  parte  della  visione  : 
l'incarnazione. 

E  il  gran  mistero  divino,  da  cui  è  dipesa 
la  redenzione  del  genere  umano.  L'uomo 
col  peccato  s'era  obbligato  verso  la  giusti- 
zia di  Dio;  doveva  pagare  e  non  poteva; 
Dio,  buono,  volle  pagare  per  lui  ;  l'uomo 
solo  doveva,  Dio  solo  poteva  ;  il  redentore 
dovette  adunque  essere  Uomo-Dio  ;  ^^  il  Fi- 
glio portò  al  Padre,  come  prezzo  del  per- 
dono, i  suoi  dolori  e  la  sua  morte  !  Mistero 
caro  a  Dante  in  particolar  modo,  e  legato 
intimamente  all'intento  finale  del  suo  mi- 
stico viaggio  !  Che  cosa  cercava  egli  in  quel 
suo  viaggio?  Redimersi  dalla  colpa,  rigene- 
rarsi in  una  specie  di  lavacro  spirituale, 
purificarsi  interiormente,  assurgere  di  grado 
in  grado  alla  perfezione  della  vita  attiva, 
alla  perfezione  della  vita  contemplativa  e, 
liberato  da  ogni  pastoia  corporea,  congiun- 
gersi a  Dio  in    una    suprema    visione.    Ora, 


'>  ViR<;.  Aen.,  X,  n)^. 
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anche  questa  particolare  redenzione  delFin- 
dividuo ,  come  la  redenzione  del  genere 
umano  tutto  intero,  dipendeva  dalTincarna- 
zione;  l'individuo  si  rigenera  dalla  colpa 
per  i  meriti  di  Gesti  ;  è  immanente  TefFetto 
di  quest'opera  di  bontà;  Dio  fatto  uomo, 
ecco  il  mistero  più  grande  di  nostra  fede, 
e,  insieme,  il  più  griande  atto  d'amore  onde 
il  cielo,  si  congiunga  alla  terra  ! 

E  Dante  sente  tutto  ciò,  e  il  mistico  viaggio 
si  chiude  colla  visione  del  mistero  supremo. 

Ed  ecco,  infatti,  «  quella  circulazione  »,  la 
quale  pareva  procedere  dalla  «  Luce  eterna  », 
come  un  raggio  riflesso,  ecco  che,  contem- 
plata intorno  intorno  dal  poeta,  gli  appare, 
dentro  di  se,  col  suo  proprio  colore,  dipinta 
dell'umana  effigie.  Onde  l'occhio  di  lui  si 
fìssa  tutto  nel  nuovissimo  prodigio  :  vorrebbe 
comprendere  l'unione  ineffabile  delle  due 
nature  ;  vedere  come  l'effigie  umana  si  adatti 
al  cerchio  e  come  vi  si  alloghi.  Ahimè  vano 
sforzo  !  Il  geometra  cerca  invano  la  quadra- 
tura del  circolo  ;  che  si  accinge  a  impresa 
impossibile;  egualmente  è  impossibile  al 
poeta  intendere  questo  umanarsi  di  Dio: 


Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'aftige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

Tal  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova: 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 
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Solo  una  nuova,  una  suprema  grazia,  può 
concedere  a  questo  «  figliuolo  di  grazia  »  la 
illuminazione  suprema  : 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

Un  fulgore  di  luce  divina  gli  penetra  ne- 
gli occhi  e  gli  svela  il  gran  mistero. 

A  questo  punto  cessa  la  visione.  Dopo 
tanto  desiderio,  dopo  tanta  luce  rivelatrice 
delle  mirabili  cose  che  racchiudeva,  dopo 
istanti  di  così  alto  e  divino  godimento,  la 
mente,  sublimata,  s'arresta  e  Dante  torna 
uomo  : 

*  All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Però  non  sente,  il  poeta,  l'improvvisa  e, 
parrebbe,  tanto  dolorosa  privazione!  Dio 
ha  voluto  che  la  visione  cessasse,  e  il  poeta 
non  vuole  oramai  che  quanto  Dio  ha  vo- 
luto; in  questa  conformità  del  volere  del- 
l'uomo al  volere  di  Dio,  è  la  beatitudine  e 
la  pace: 

Ma  già  vol;geva  il  mio  disiro  e  il  velie. 
Si  come  ruota  ch'egualmente  è  mossa, 
L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 

San  Bernardo  avea  pregato  la  Vergine 
che  «  dopo  tanto  vedere  »  conservasse  a 
Dante  «  sani  gli  affetti  »  e  vincesse  sua  «  guar- 
dia »    «  i    movimenti    umani  ».    Kd    ecco,    in- 
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fatti,  che,  appena  cessata  la  visione,  il  mi- 
rabile effetto  s'è  prodotto:  il  tranquillamen- 
tOj  la  catarsi  del  desiderio  e  della  volontà. 
Non  più  ribelli  il  desiderio  e  la  volontà  al 
volere  di  Dio  ;  Dio  che  non  solo  è  ragione, 
ma  bontà  e  amore,  che,  per  bontà  e  amo- 
re, ha  creato  le  cose,  e  le  muove  per  tale 
supremo  impulso,  muove  ormai,  per  lo  stesso 
impulso,  quest'uomo  che  ha  peccato,  ma  ha 
avuto  la  forza  di  espiare  e  di  purificarsi,  di 
tornare  al  suo  Fattore  ;  ruota,  lui  pure,  della 
gran  macchina  dell'universo  ;  suono,  lui  pure, 
della  gran  musica  del  mondo;  il  più  alto 
segno  e  la  più  alta  impronta  di  Dio  : 

....  Le  cose  tutte  quante  ** 

Hann'ordine  fra  loro,  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliamte.  ^> 

Così  i  primi  versi  della  gran  Cantica  ri- 
chiamano gli  ultimi,  in  una  mirabile  armo- 
nia d'intenti  e  di  pensieri! 


')  Farad.,  I,  io3-lo5. 


Il  concetto  e  il  sentimento  della 
natnra  nella  Divina  Commedia. 


Tutti  hanno  presente  il  canto  IV  dellV/z- 
ferno  in  cui  Dante,  con  le  ombre  dei  grandi 
poeti  deirantichità,  Omero,  Virgilio,  Orazio, 
Ovidio  e  Lucano,  fatto,  in  segno  d'onore, 
della  loro  stessa  schiera  ^  divenuto  sesto 
fra  cotanto  senno,  entra  in  un  nobile  ca- 
stello, dove,  in  prato  di  fresca  verdura  e  da 
luogo  aperto,  luminoso  ed  alto,  gli  viene 
tutta  mostrata  Xorrevol  gente  che  vi  stava. 

E  vede  fra  gli  altri  e  più  alto  degli  altri, 

....  il  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia: 

t 

e  vede  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  pili  presso  gli  stanno: 

e  vede  Democrito  e  Diogene  e  Anassagora 
e  Talete,  e  molti  e  molti  ancora. 

Ma  il  poeta  non  può  ritrarre  di  tutti  ap- 
pieno ;  che   lo  caccia  il  lungo  'tema,  e,  ri- 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  14 
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dottisi  a  due  i  sei  compagni,  è  tratto  da  Vir- 
gilio per  altra  via  : 


La  sesta  aompagnia  in  duo  si  scema; 
Per  altra  via  mi'  mena  il  savio  Duca. 


Se  fosse  lecito  aggiungere  un'altra  allego- 
ria alle  tante  di  cui  è  pieno  il  poema,  si  di- 
rebbe che  qui  Dante  abbia  voluto  ritrarre 
se  stesso  e  Topera  sua. 

Egli  entra  nel  nobile  castello,  dove  sono 
gli  spiriti  magni  del  tempo  antico.  Egli  sta 
bene  in  mezzo  a  loro  e  s'esalta  in  vederli  ; 
e  quelli,  d'altra  pxarte,  lo  fanno  segno  a  di- 
mostrazioni d'onore.  Quella  gente  rappre- 
senta il  passato,  e  Dante  anche  rappresenta 
il  passato,  perchè  lo  riassume.  Ma  riassu- 
mere il  passato  è  appena  la  metà  dell'opera 
d'un  grand'uomo  :  il  grand'uomo  riassume  il 
passato  colla  forza  d'un  pensiero  originale, 
sicché  prepara  anche,  insieme,  l'avvenire;. il 
grand'uomo  è  come  una  di  quelle  divinità 
a  due  faccie  che  i  Romani  adoravano  ;  dal- 
l'una parte,  riguarda  il  passato  che  rappre- 
senta; dall'altra,  l'avvenire  che  precorre.  E 
in  Dante  c'è  l'avvenire  oltreché  il  passato: 
egli  non  s'arresta  agli  antichi  savi,  egli  li 
oltrepassa;  la  via  battuta  egli  percorre  vo- 
lentieri, ma  vede  anche,  o  intravvede,  un'al- 
tra via  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca. 
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Per  tal  modo  egli  riunisce  i  tempi  e,  riu- 
nendoli, li  domina,  e,  dominandoli,  sottrae 
se  stesso  alFoblìo  che  loro  tien  dietro  e  di- 
venta immortale. 

Trattando  del  concetto  e  del  sentimento 
della  natura  nella  Divina  Commedia,  io  m'in- 
gegnerò di  mostrare  quanto  del  passato  sia 
in  Dante;  quantegli  abbia  attinto  da  quel 
maestro  di  color  che  sanno  ^  chela,  nel  Limbo, 
gli  appare  come  in  un'apoteosi  di  gloria,  cir- 
condato da  discepoli  e  ammiratori  ;  m'inge- 
gnerò di  mostrare  come  la  dottrina  della 
natura,  già  formulata  dal  filosofo  e  cristia- 
neggiata  poi  dalle  scuole  del  medio  evo  e 
specialmente  da  san  Tommaso,  sia  passata 
nel  sacro  poema,  vivificata  dalla  poesia  e 
dall'affetto.  Ma  insieme  mostrerò  che  Dante 
non  ripeteva  semplicemente:  un  concetto 
nuovo  della  natura  cominciava  a  manife- 
starsi in  lui,  accanto  al  vecchio;  sovrattutto 
un  sentimento  di  essa,  quale  non  era  negli 
antichi,  e  meno  ancora  nel  medio  evo,  in 
cui  la  natura  o  non  avea  valore  che  in  quanto 
era  scala  al  Fattore,  o,  peggio,  era  conside- 
rata sorgente  di  corruzione  e  di  peccato. 
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II. 


Dopo  la  morte  di  Beatrice,  s'è  visto,*) 
Dante,  a  conforto  e  sfogo  dellanimo,  s'era 
dato  allo  studio  della  filosofia,  e,  andato  là 
«  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente ,  cioè 
nelle  scuole  de'  religiosi  e  alle  disputazioni 
de'  filosofanti  »,  tanto  era  stato  preso  d'amore 
per  essa,  da  dimenticare  affatto  ogni  altro 
pensiero.  La  filosofia,  anzi,  in  quel  periodo, 
gli  era  apparsa  come  una  donna  gentile  che, 
in  atto  misericordioso,  gli  consolasse  la  ve- 
dova vita,  e  a  lei,  qual  di  poeta  innamorato, 
saliva  la  sua  canzone  d'amore. 

E  tutti  gli  autori  antichi  conosciuti  allora 
e  i  recenti  che  trattassero  di  filosofia,  eser- 
citarono il  pensiero  di  Dante,  e  tutti  furono 
compagni  delle  sue  veglie.  E  sovra  tutti 
anche  per  lui,  come  per  ogni  altro  nel 
medio  evo,  andava  Aristotele,  autorità  su- 
prema nella  scienza,  indice  e  misura  della 
ragione  umana,  della  vita  guida  sicura  e 
infallibile,  «  degnissimo  di  fede  e  d'obbe- 
dienzia  »,  «  additatore  e  conduttore  della 
gente  »^). 

^)  Vedi  di  questo  volume  pgg.  3-4. 

2)  Convivio,  IV,  6.  Vedi  di  questo  volume  pgg.  56-38. 
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Ma  quale  fu  il  pensiero  del  grande  maestro 
intorno  alla  natura  ? 

Rispondere  a  questa  domanda  vuol  dire 
insieme  tracciare  a  grandi  linee  il  concetto 
della  natura  in  Dante,  e  risparmiarci  poi 
osservazioni  e  raffronti,  di  cui  non  potrem- 
mo altrimenti  fare  a  meno. 

L'attività  in  noi  e  fuori  di  noi  non  è  per- 
fetta, e  lo  prova  il  cangiamento,  o,  come 
dicevano  gli  antichi,  il  movimento.  Cangiare 
e  muoversi  vuol  dire  attuare  in  sé  delle  qua- 
lità che  non  erano  dapprima  che  possibili. 
Bisogna  perciò  riconoscere  in  ogni  essere 
due  principii  interni  :  la  possibilità  di  dive- 
nire questo  o  quello,  d'attuare  delle  qualità 
che  non  sono  ancora,  e  X attuazione  di  que- 
ste qualità  medesime;  la  potenza,  in  altre 
parole,  e  Vatto,  Nel  marmo,  ad  esempio,  la 
statua  non  è  che  in  potenza  ;  e  diventa  ef- 
fettiva, attuale^  per  opera  dell'artista.  Ma  la 
potenza,  considerata  in  relazione  all'atto,  è 
la  materia  ancora  indeterminata,  indifferente 
per  sé  ad  assumere  questa  o  quella  forma  ; 
mentre  l'atto  é  la  forma  stessa  che  quella 
materia  ha  assunto,  e  per  cui  s'è  determi- 
nata. Materia  e  forma  sono,  adunque,  la 
stessa  cosa  della  potenza  e  dell'atto,  e  sono 
i  due  principii,  le  due  cause  della  realtà  se- 
condo Aristotele. 

Però,  a  render  ragione  piena  della  realtà, 
non  bastano  ancora  la  materia  e  là   forma. 


2  14         ••-   CONCETTO    E    IL    SENTIMENTO    UFXLA    NATURA 

Come  si  effettua  il  passaggio  dalla  potenza  ai- 
Tatto,  dalla  materia  indeterminata  alla  forma 
determinata  ?  Non  può  effettuarsi  questo  pas- 
saggio che  per  mezzo  del  moto  d'una  causa 
efficiente,  la  quale,  nella  sua  azione,  tende  a 
raggiungere  un  fine.  Il  passaggio  dal  blocco 
di  marmo,  da  questa  materia  ancora  informe, 
alla  forma  della  statua  d'Apollo  o  di  Mi- 
nerva, si  ottiene  per  mezzo  dell'opera  dello 
scultore,  il  quale  mira,  operando,  o  al  godi- 
mento dell'arte,  o  alla  gloria  che  gli  verrà. 
Causa  motrice,  o  efficiente,  e  causa  finale 
sono,  adunque,  gli  altri  due  principii,  senza 
cui  non  può  darsi  un'adeguata  spiegazione 
delle  cose.  Ben  è  vero,  tuttavia,  che  questi 
due  principii  si  confondono,  negli  esseri  na- 
turali, col  principio  formale;  la  forma,  che 
vale  quanto  l'idea,  è  qui  causa  efficiente  e 
finale,  nello  stesso  tempo.  La  forma,  infatti, 
è  l'attuazione  di  ciò  che  un  essere  è  in  po- 
tenza; è  il  bene  suo,  per  conseguenza,  la 
perfezione  sua,  vale  a  dire  il  suo  fine.  D'al- 
tra parte,  se  la  forma  è  fine,  perchè  bene,  è 
anche  moto.  Non  è  il  bene,  a  cui  si  mira 
come  a  line,  la  vera  causa  del  moto?  Ogni 
moto,  vale  a  dire  ogni  cangiamento,  non 
presuppone  il  desiderio  del  meglio?  Ci  sa- 
rebbe ragione  di  cangiare,  altrimenti  ?  Nella 
natura  intera  lo  scopo  e  la  direzione  di  tutti 
i  movimenti  non  è  il  bene?  E,  poiché  la 
causa  formale   s'identifica,  in  ultimo,  colla 
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causa  motrice  e  colla  causa  finale,  i  princi- 
pii,  le  cause  ultime  della  realtà  si  riducono 
a  queste  due:  materia  e  forma;  la  prima, 
passività  e  potenzialità  ;  la  seconda,  attività 
ed  energia,  e  quindi  moto  e,  insieme,  idea 
e  fine.  Dalla  materia  la  forma,  per  mezzo  del 
moto  che  in  essa  suscita,  trae  la  molteplicità 
delle  cose  particolari,  e  ciò  fa  secondo  un'i- 
dea ed  un  fine,  che  non  sono  diversi  da  lei 
medesima:  di  qui  l'uniformità  nella  molte- 
plicità, la  regola  e  Tordine  nelle  cose.  Ma- 
teria e  forma  sono  eterne,  com'è  eterno  il 
movimento  dalla  seconda  suscitato  nella  pri- 
ma'; né  possono  scindersi  Tuna  dall'altra, 
nessun  reale  potendo  aversi,  quando  man- 
chi Tuna  o  l'altra.  L'idea,  che  per  Platone 
era  fuori  del  mondo  sensibile  e  fenomenico 
e  costituiva  come  un  mondo  a  sé,  per  Ari- 
stotele esiste  nelle  cose  stesse,  è  immanente 
nelle  cose,  sotto  il  nome  di  forma. 

Ma  le  forme  sono  varie,  né  tutte  egual- 
mente perfette.  Ci  sono  forme  inferiori  e 
forme  superiori  ;  il  minerale,  ad  esempio,  è 
inferiore  al  vegetale,  e  il  vegetale  all'animale, 
e  così  via.  Però  non  c'è  discontinuità  nelle 
forme;  e  la  forma  superiore  riassume  in  sé, 
oltrepassandola,  la  forma  inferiore:  così  il 
vegetale  contiene  in  sé  quanto  c'è  di  essen- 
ziale nel  minerale,  nel  tempo  stesso  che  lo 
perfeziona  e  completa  con  qualche  sua  qua- 
lità particolare;  egualmente,  l'animale  rias- 
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sume  e  oltrepassa  il  vegetale,  mentre  luomo 
riassume  e  oltrepassa  lanimale  ed  ogni  altro 
essere,  rappresentando  il  punto  più  alto  e 
perfetto,  a  cui  giunga  la  natura  nel  suo  svol- 
gimento. Ed  è  notevole  che  le  forme  infe- 
riori tendono  incessantemente  alle  superiori 
e  la  natura  non  posa  mai  nelle  forme  im- 
perfette, ma  è  agitata  da  un  eterno  moto 
verso  il  meglio;  l'uomo  stesso,  che  pure  è 
il  più  perfetto  degli  esseri  naturali,  aspira 
a  una  vita  sovrumana,  alla  vita  divina, 

E  fin  qui  Aristotele  considera  la  natura 
Come  una  cosa  a  sé,  come  avente  una  forma 
intrinseca,  un  moto  intrìnseco,  una  finalità 
intrinseca. 

Ma  ei  non  s'arresta  a  questo  punto. 

Se  nel  mondo  vi  è  un  moto  universale  e 
perpetuo,  per  cui  tutte  le  cose  si  producono 
e  si  trasformano,  vi  dovrà  essere  un  prin- 
cipio primo,  da  cui  il  moto  derivi  ;  di  moto 
in  moto  conviene  giungere  a  un  motore  che, 
senza  essere  mosso  esso  stesso,  muova  il 
tutto.  La  serie  delle  cause  non  può  essere 
infinita  ;  bisogna  che  a  un  certo  punto  s'ar- 
resti (avayxw  «xTvjvutt).  Il  motore  primo  immobile 
(ttjowto;  /ttvouv  àx/vnro;)  è  Dio.  E  DÌO  è,  insieme, 
la  forma  più  alta  e  il  fine  più  alto  :  appunto 
per  questo  è  il  fondamento  del  moto:  egli 
muove  il  mondo,  non  per  una  specie  d'im- 
pulso meccanico  che  ad  esso  comunichi,  nel 
^ualcaso  sarebbe, insieme,  movente  e  mosso; 
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immobile  com'è,  lo  muove  per  T  irresisti- 
bile attrattiva  della  sua  bellezza,  per  Tine- 
stinguibile  desiderio  che  suscita  di  sé  nelle 
cose. 

E  così,  mentre  Tintuizione  primitiva  del 
sistema  della  natura,  in  Aristotele,  era  stata 
Fimmanenza  del  fine,  gli  schiarimenti  po- 
steriori riuscirono  ad  un  fine  oltremondano, 
e  quindi  esterno  e  trascendente  :  prova  di 
queiroscillazione  fra  il  monismo  e  il  duali- 
smo, che  è  il  vizio  capitale  di  quel  sistema, 
e,  si  può  dire,  di  tutta  quanta  la  dottrina 
aristotelica. 

Ma  Dio,  questo  primo  ed  eterno  motore, 
questo  principio  supremo  del  desiderio,  che 
cos'è?  Egli  è  forma  pura,  forma  senza  ma- 
teria; e,  quindi,  tutto  in  lui  è  in  atto,  e  niente 
in  potenza;  tutto  in  Jui  è  svolto,  sbocciato, 
per  così  dire  ;  egli  è  la  perfezione  suprema 
deiressere.  L'uomo,  secondo  Aristotele,  giun- 
ge alla  perfezione  propria,  alla  piena  attua- 
lità del  suo  essere,  al  pieno  possesso  di  sé, 
quando  diventa  ragione  pura,  intelligenza 
che  fa  una  cosa  sola  coli' intelligibile,  pen- 
siero che  pensa  se  stesso.  Egualmente  per 
Dio  la  perfezione  è  il  pensiero.  Egli  è  pen- 
siero; ma  non  penliero  di  qualche  cosa  di- 
versa da  lui,  nel  qual  caso  non  basterebbe 
a  sé,  non  sarebbe  perfetto  ;  bensì,  pensiero 
che  ha  per  soggetto  se  stesso,  pensiero  di 
se  stesso,  pensiero  di  pensiero,  von^t;  vo^^sm;; 
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nelleterna  contemplazione  di  sé  è  la  pie- 
nezza di  quest'attività  pensante,  e,  insieme,  la 
sua  suprema  beatitudine. 

Ma,  se  Dio  è  pensiero  di  pensiero,  se  Dio 
è  pensiero  che  pensa  se  stesso  e  non  un 
diverso  da  sé,  egli,  adunque^»  non  pensa  il 
mondo,  neanche  sotto  la  forma  d*un  mondo 
intelligibile,  d'un  mondo  d'idee,  come  avea 
ammesso  Platone.  Ogni  bene,  ogni  perfezio- 
ne, ogni  felicità  sta  nell'azione,  non  nella 
passione,  e  Dio  dovrebbe  acconciarsi  ad  es- 
sere in  qualche  modo  passivo,  a  subire  l'a- 
zione del  mondo,  se  questo  comecchessia 
fosse  oggetto  del  suo  pensiero.  Benché  non 
conosca  il  mondo,  benché  non  s'occupi  di 
lui.  Dio,  però,  non  é  meno  il  principio  del- 
l'ordine e  del  bene  nel  mondo:  Dio  non 
conosce  il  mondo,  m^  il  mondo  conosce 
lui,  per  così  dire,  in  quanto  sente  il  con- 
tatto di  lui  e  a  lui  aspira:  l'azione  provvi- 
denziale sta  nella  stessa  spontaneità  degli 
esseri,  nella  loro  tendenza  naturale  a  ciò 
che  é  meglio.  «La  natura»,  scrive  qua  e  là 
Aristotele,  «  aspira  al  meglio  in  ogni  cosa  ; 
in  ogni  cosa  la  vediamo  fare  il  meglio  pos- 
sibile ;  ciò  che  perde  da  un  lato,  lo  riprende 
dall'altro;  ciò  che  leva  qiii,  aggiunge  là;  ciò 
che  sovrabbonda  adopera  a  supplire  ciò  che 
manca  ;  ristabilisce  l'equilibrio,  ripara  il  dis- 
ordine, guarisce  la  malattia  ;  lavora  sempre 
la  massa  inerte  del  corpo;  la  foggia   in    un 
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dato  modo  e  la  trasforma  ;  nulla  fa  invano  ; 
è  la  causa  dogni  ordine;  mette  e  conserva 
dovunque  la  proporzione  e  la  beltà  ». 


Ili 


A  questo  punto  ho  bisogno  di  domandare 
quanti  versi  della  Commedia  ci  ridesti  in 
mente  questa  dottrina  aristotelica  della  na- 
tura ch'io  ho  riassunto  finora? 

Ecco,  nel  XXIX  del  Paradiso,  Beatrice  ci 
discorre  della  materia  e  della  forma,  della 
potenza  e  dell'atto,  che  sono  anche  per  Dante 
i  principii  dell'essere  cosmico  ;  e  ci  discorre 
pure  dell'ordine,  onde  le  creature  sono  dis- 
poste secondo  il  loro  grado  di  dignità  e  di 
perfezione  : 

Forma  e  materia,  congiunte  e  purette, 

Uscire  ad  esser  che  non  avea  fallo, 

Come  d'arco  tricorde  tre  saette: 
E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 

Raggio  risplende  sì  che  dal  venire 

Ali  esser  tutto  non  ò  intervallo; 
Così  'I  triforme  effetto  del  suo  Sire 

Nell'esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Sanza  distinzì'on  nell'esordire. 
Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie;  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 

Tal  vime  che  giammai  non  si  disvima. 

(22-36). 
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E,  nel  canto  I  del  Paradiso,  la  stessa  Bea- 
trice con  rapidi  tocchi  ci  descrive  il  moto 
incessante  onde  le  creature  per  una  o  per 
altra  via,  secondo  la  natura  propria  di  cia- 
scuna e  lordine  di  perfezione  in  cui  sono 
collocate,  tendono  al  principio  loro,  a  Dio  : 

Le  cose  tutte  quante 

Hann'ordine  fra  loro;  e  quésto  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  vcggion  l'alte  creature  l'orma 
Dell'eterno  Valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
Piìji  al  principio  loro,  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  luna; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  ed  amore. 

(l03-120). 

Nel  canto  XXV  del  Purgatorio  riappare 
la  dottrina  della  materia  e  della  forma:  an- 
che per  Dante  la  materia  è  passività,  dispo- 
sizione a  patire,  possibilità  e  virtualità  ;  men- 
tre la  forma  è  virtute  attiva,  virtute  infor- 
mativa» disposizione  a  fare,  ad  organar  le 
posse.  *)  E  Stazio  che  ci  insegna  tutto  ciò, 
mentre  ci  spiega  come  si  generi  Fuomo,  e 
poi  come  d'animai  divenga  fante,  cioè  co- 

^  Piirg.,  XXV   37  e  sgg. 
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me  da  essere  sensibile  si  trasformi  in  essere 
ragionevole.  E  nel  canto  VII!  del  Paradiso, 
da  capo,  si  accenna  all'ordine  delle  cose  e 
al  fine  assegnato  a  ciascuna: 

Per  che  quantunque  quest'arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  dirotta. 

(io3-io5). 

Che  dire  poi  di  Dio,  da  cui,  come  per 
Aristotele,  anche  per  Dante  pende  tutto  il 
cielo  e  la  natura  ?  '^  Dio  è  il  primo  motore 
{Purg.y  XXV,  61);  è  colui  che  tutto  muove 
{Farad.»  I,  1);  è  il  punto  delFattrazione  uni- 
versale; l'anima,  la  vita  dell'immensa  crea- 
zione. 

Il  rapporto  di  Dio  col  mondo  è  però,  in 
Dante,  ben  diverso  che  in  Aristotele. 

Intanto  Dio  è,  in  Dante,  creatore  del  mon- 
do, e  ne  è  creatore  non  per  bisogno  ch'ei 
ne  abbia,  ma  perchè  -vi  sia,  anche  fuori  di 
lui,  in  chi  sussista  il  suo  splendore,  cioè 
chi  partecipi  della  sua  infinita  perfezione: 
amore,  ei  s'apre  in  nuovi  amori  ;  bontà  in- 
finita, bontà  lo  spinge  a  creare. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Subsisto; 

^)  Farad.,  XXVIll,  41: 

da  quel  punto 

Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura, 
e   Aristot.,    Mefa/>h.,    XII,    7:    fx    Tot>JT/i;    «oz  y.f>'/n; 
•fi oxrixcr.i  ó   ovovòc   /.yi  r,   vuTt:. 
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In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque 
S'aperse  in  nuovi  amor  retérno  Amore. 

{Parcd.,  XXIX,  i3-t8). 

Per  sua  boutade  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenze. 

{Farad.,  XIII,  60-61). 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

{Farad.,  VII,  64-66), 

E,  prima,  la  divina  virtù  crea  gli  angeli  e 
i  cieli  eterni,  che  sono  come  gli  strumenti 
della  creazione;  indi,  scendendo  di  atto  in 
atto  fino  alle  ultime  potenze,  produce  solo 
corruttibili  cose: 

Quindi  discende  all'ultime  potenze, 
^        Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

{Farad.,  XIII,  61 -63). 

La  creazione  si  effettua  secondo  certi  tipi 
ideali  che  sono  nella  mente  di  Dio,  e  che 
Dio  stesso  genera: 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quell'idea. 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

{Farad.,  ^ni  52-54). 

Però  il  segno  ideale  non  si  attua  piena- 
mente nelle  cose,  e  traluce  in  esse  più  o 
meno,  secondo  la  materia  di  che  son  com- 
poste e  la  virtù  che  le  informa,  onde  il  Verbo 
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divino   rimane    in   infinito  eccesso   rispetto 
alle  creature. 

La  cera  di  costoro  (le  cose  generate),  e  chi  la  duce 

Non  sta  d'un  modo;  e  però  sotto  il  segno 

Ideale  poi  più  e  nien  traluce. 
Ond'egli  avvien  che  un  medesimo  legno. 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

(^Paracl.,  Xlll,  67-72). 

Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  l'universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 


E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
É  corto  recettacolo  a  quel  Bene 
Ch'è  senza  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

{Paracl.,  XIX,  40  e  sgg.).  ^) 

Come  Dio  corre  ad  amare'^^  le  sue  crea- 
ture, così  queste  sono  tratte  a  lui  dall'amo- 


')  Vedi,  oltre    i    luoghi    citati    nel    testo,    anche    Pa- 
racl. XXXIII,  103  e  sgg.: 

Perocché  *1  ben  ch'ò  del  volere  obbietto 

Tutto  s'accoglie  in  lei  (clhnua  essenza)  ;  e  fuor  di 
È  difettivo  ciò  ch'è  lì  perfetto;  {quella 

e  Parad.,  XXVI,  3i  e  sgg.: 

Dunque  all'Essenza  (divina),  ov'è  tanto  avvantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  dì  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio.  .  .  . 
^)Purg.,  XV,  67-69: 

Quell'infinito  ed  ineifabil  Bene, 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  amare 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
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re  :  amore  è  moto  e  vita  ;  amore  è  ordine  e 
provvidenza  dell'universo  : 

Né  creator,  né  creatura  mai, 
Cominciò  ei,  fìgliuol,  Fu  sanz'amore, 
O  naturale,  o  d'animo;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  senza  errore. 

iPurg.,  XVII,  91-94). 

Dio  perx^iò  non  rimane  già,  come  in  Ari- 
stotele, in  un'altezza  inaccessibile,  beato  nel- 
Feterno  esercizio  del  suo  pensiero,  e  nella 
piena  indifferenza  per  le  cose  di  quaggiti: 
Dio  è  la  Provvidenza  che  cotanto  assetta,  *) 
autore,  insieme,  e  guida  degli  esseri  ;  benché 
questi  possano  talora  torcere  il  corso  da  lui, 
in  quella  maniera  che  'AY intenzione  del/' arte 
non  sempre  s'accorda  la  forma,  perchè  la 
materia  è  sorda  a  rispondere.  ^) 

Come  è  facile  capire,  questa  nuova  con- 
cezione dei  rapporti  di  Dio  col  mondo  è 
dovuta  tutta  quanta  a  influssi  platonici  e 
neoplatonici,  e  sovrattutto  al  Cristianesimo. 

Aristotele  aveva  fatto  di  Dio  un  essere 
troppo  discosto    dal    mondo:    s'egli  non  co- 

')  Farad.,  1,  121.  Vedi  anche  Farad.,  Vili,  99  e  sgg.: 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi. 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 
E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  Mente  eh  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perché  quantunque  quest'arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
2)  Farad.»  I,  147  e  sgg. 
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nosce  il  mondo,  perchè  questa  conoscenza 
implicherebbe  in  hii  un'imperfezione;  se 
intelligenza  suprema  e  null'altro,  non  po- 
trebbe scendere  nelle  regioni  inferiori  della 
contingenza,  del  movimento,  della  materia, 
senza  scendere,  insieme,  dalle  altezze  dell'at- 
tività pura  e  accogliere  nel  suo  seno  il  male 
e  l'imperfezione  ;  se  il  suo  pensiero  sé  in  sé 
rigira  e  a  nulla  d'estraneo  pensa  o  provve- 
de; come  spiegare  ch'egli  tuttavia  sia  la 
causa,  il  fine  ultimo  delle  cose,  e  che  da  lui 
penda  tutto  il  cielo  e  la  natura?  Il  Dio  d'A- 
ristotele, ridotto  a  mero  pensiero  teoretico, 
è  un  concetto,  un'astrazione,  piìi  che  un'indi- 
vidualità ;  e  quale  ragione,  allora,  di  ammet- 
terne l'esistenza?  A  che  serve  un  Dio  così  ri- 
tirato in  se  stesso,  così  poco  prodigo  di  sé  ? 

Il  concetto  di  Dio,  in  Platone,  era  ben  di- 
verso. Se  un  Dio  perfetto  esiste,  questo  Dio 
dev'essere  superiore,  nella  sua  perfezione  in- 
tima, all'intelligenza  stessa,  dev'essere  il  bene 
privo  d'invidia  e,  per  ciò  stesso,  fecondo  di 
bene  per  tutti  gli  esseri  possibili.  *)  Ecco  il 
concetto  che  Dante  accettò  {la  divina  bontà 
che  da  sé  speme  Ogni  livore,  ecc.),  e  che 
il  Cristianesimo  àvea  accettato  prima  di  lui. 

E  non  basta.  Platone  avea  insegnato  che 
ogni  generazione  è  un'opera  divina,  e  che  il 

^)  Timeo,  VI,  29    lì:     A^aOó;  y%,    a^aO&i  5e    ov^tì;   Trt/Of 

•Tt  ftocXco^T*  cj3ouì>(9v}  '^t')àitÒ!x.i  rsoLpoLTtknéioL  onJrai). 

Zucca NTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  i5 
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mondo  nacque  il  giorno  in  cui  nacque  la- 
more,  per  Tunione  di  Dio  che  è  suprema 
Ricchezza,  colla  suprema  Povertà  della 
materia.  *)  Dio  che  è  il  Bene,  ma  che,  in- 
sieme, non  è  geloso  di  questo  bene,  né  vuole 
rinchiuderlo  in  se  stesso,  si  espande,  si  pro- 
diga, vuol  essere  buono  per  altri  esseri  che 
saranno  buoni  pure;  accorda  uno  sguardo 
dì  pietà  e  d  amore  alla  povertà  della  mate- 
ria; concepisce  un  archetipo,  un  modello 
di  beltà  che  è  il  mondo  intelligibile,  "-'  e 
produce  un'opera  bella  e  buona,  immagine 
mobile  della  sua  immobile  perfezione  :  Travra 

i^ov'kifiOn  ytvétrQat  itotpa.nkri^ict  auTw.^) 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  queiridea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

{Farad.,  XIII,  52-54). 

S'aperse  in  nuovi  amor  l'etèrno  amore. 

{Farad.,  XXIX,.  t8).  ") 

1)  Vedi  il  mito  di  Diotima  nel  Convito,  XXIV,  2o3  B  C. 
intomo  alla  nascita  di  "^E.ow;  da  Uòpo^  e  Ilsv/a,  in  cui  i 
Neoplatonici  fra  gli  antichi  e  Alberto  Iahn  fra  i  mo- 
derni {Dissertano  Flatonica,  ecc.,  Bernae,  iSSg)  ha  ri 
visto  simboleggiata  la  formazione  del  mondo. 

^)  Timeo,  V,  28  A:....  toioutw  rtvì  7r/)0(T^/3&>/x£vos  (ó 
5»)jt«ou^7o;)  trapaSsiyfiotrty  t>jv  iSioty  xa?  Svvoiuiv  avxou 
àmpyai^eTat.... 

^)  Timeo,  V,  29  E. 

*)Vedi  anche  i  versi  i-6  del  X  del  Faradiso  : 
Guardando  nel  suo  Fglio  con  l'Amore, 
Che  l'uno  e  l'altro  eternamente  spira, 
Lo  primo  ed  inefifabile  Valore, 
Quanto  o  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé',  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 
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Non  ha  Dante  in  questi  versi  riprodotto 
esattamente  la  dottrina  platonica,  che  già 
il  Cristianesimo  avea  accettato  nelle  sue 
grandi  linee,  purificandola  ed  elevandola  a 
potenza  novella? 

E  non  basta  ancora.  Platone  avea  anche 
insegnato  che  l'idea  non  si  attua  piena- 
mente nelle  cose,  perchè,  accanto  a  quel- 
l'elemento di  vita  e  perfezione,  v'ha  in  esse 
un  germe  di  necessaria  corruzione,  v'ha 
una  forza  cieca  e  fatale,  la  materia,  che  gli 
oppone  un'invincibile  resistenza  ;  e  Dante  ri- 
pete l'insegnamento  platonico,  oltreché  nei 
versi  già  citati  del  Paradiso,  e  in  quelle 
parole  del  Convivio',  «  Se  essa  umana  forma, 
esemplata  e  individuata,  non  è  perfetta, 
non  è  manco  del  detto  esemplo,  ma  della 
materia  la  quale  è  individua»;''  anche  in 
questi  altri  versi  : 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
Lu  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 
^  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
Ch'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

{Paracl.,  Vili,  73-78). 

Che  dire  poi  di  quella  dottrina,  pure 
di  Platone,  secondo  cui  l'amore  è  prin- 
cipio d'ogni  attività,  riempie  di  sua  pre- 
senza l'universo,    lo    muove,    lo  ordina,    ne 

')  Convivio t  III,  6. 
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fa  concorrere  tutte  le  parti  ad  un  mirabile 
accordo?*^  E  di  quell'altra,  strettamente 
connessa  con  questa,  secondo  cui  oggetto, 
termine  ultimo  di  quest'amore  è  Dio,  bene 
supremo,  a  cui  aspirano  le  creature  tutte 
quante,  e  massimamente  l'anima  umana, 
che  non  ha  pace  se  non  quando,  innalza- 
tasi dalla  materia,  fatta  libera  e  pura,  di- 
venta simile  a  lui  e  per  questo  accettevole 
a  suoi  occhi?-)  Di  questa  magnifica  dot- 
trina dell'amore  non  sapresti  dire  se  me- 
glio appartenga  a  Platone  che  a  Dante; 
tanto  essa  domina,  informa  e  vivifica  il  sa- 
cro poema  ;  e  non  il  sacro  poema  soltanto. 
<(  Sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e  prima 
dalla  natura  dato  »,  scrive  Dante  nel  Con- 
vivio^ 3)  «  è  lo  ritornare  al  suo  principio. 
E  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre 
anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé,  sic- 
com'è  scritto  :  «  facciamo  l'uomo  ad  imma- 
gine e  simiglìanza  nostra  »  ;  essa  anima  mas- 
simamente desidera  tornare  a  quello.  E  sic- 
come   peregrino    che    va    per    una    via   per 


^)  Vedi  specialmente  in  Platone,  Convito^  XIII-\IV\ 
186A-188E,  il  discorso  d'Erissimaco. 

^)  Vedi  in  Platone,  Convito,  XXIX,  211  A-212  A,  la 
chiusa  del  discorso  di  Diotima.  Vedi  anche  nel  Fedro, 
XXIl-XXXVII,  244A-256D,  il  secondo  discorso  di  So- 
crate ;  e  altri  luoghi  nella  Republica  VI,  nel  Liside,  nel 
Filebo  e  questo  assai  notevole  del  Teeteto,  XXV,  176  A: 
mtpòtaOat  '^pvi  sv9«v(5«  sxjtVe  fsuyetv  òri  Ta;^taTa,  ^u/>i  ò'ì 
Oftotuo-c;  Otto  xarà  to'  ^uvarov.  ^ 

>  IV,  i2.'  Cfr.  anche  Convivio,  III,  2. 
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la  quale  mai  non  fu,  che  ogni  casa  che 
lungi  vede,  crede  che  sia  l'albergo,  e  non 
trovando  ciò  essere  dirizza  la  credenza  al- 
l'altra, e  così  di  casa  in  casa  tanto  che 
all'albergo  viene;  così  l'anima  nostra,  in- 
contanente che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto 
cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli 
occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene,  e 
però  qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere 
in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  E 
perchè  la  sua  conoscenza  prima  è  imper- 
fetta, per  non  essere  sperta,  né  dottrinata, 
piccioli  beni  le  paiono  grandi  ;  e  però  da 
quelli  comincia  prima  a  desiderare.  Onde 
vedemo  li  parvoli  desiderare  massimamente 
un  pomo  ;  e  poi  più  oltre  procedendo,  desi- 
derare uno  uccellino;  e  poi  più  oltre  desi- 
derare bello  vestimento  ;  e  poi  il  cavallo, 
e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non  grande, 
e  poi  più  grande,  e  poi  più.  E  questo  in- 
contra perchè  in  nulla  di  queste  cose  trova 
quello  che  va  cercando,  e  credelo  trovare 
più  oltre  ».  *^ 

Natura  complessa,  ma  in  cui  anche  il 
misticismo  aveva  un  posto  notevole,  stu- 
diatore»  indefesso  delle  opere  dei  mistici, 
san  Bonaventura  e  san  Bernardo  massìma- 


*' Cfr.  quanto  è  qui  riferito,  e  quanto  s'è  omesso, 
per'  brevità,  del  cap.  12,  libro  IV  del  Convivio,  coi 
canti  XVII  e  XVIII  del  Purgatorio,  dov'è  esposta  con 
tanta  larghezza  la  dottrina  deiramore. 
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mente,  nonché  delle  opere  di  quei  platonici 
o  neoplatonici  cristiani,  che  furono  il  pseudo- 
Dionigi Areopagita,  sant'Agostino,  Boezio  ed 
altri,  Dante  aveva  una  segreta  predilezione 
per  le  dottrine  di  Platone,  che  col  misti- 
cismo hanno  così  stretti  rapporti  ;  il  grande 
idealista  greco  ha  dato  alla  Commedia  più 
elementi  forse  che  il  poeta  stesso  non  cre- 
desse. 


IV. 


Ma  Aristotele  è  pur  sempre  lautore  che 
Dante  ha  più  seguito  nella  sua  concezione 
della  natura. 

Ed  ecco,  dopo  avere,  secondo  l'insegna- 
mento suo,  fatto  di  Dio  il  primo  motóre 
dell'universo,  ei  lo  segue  ancora  nella  de- 
scrizione della  maniera  onde  il  moto  va  da 
Dio  comunicandosi  alle  cose. 

E  qui  ho  io  bisogno  di  rammentare  quale 
sia  il  sistema  mondiale  e  specialmente  il 
sistema  dei  cieli  nella  Commedia?  Più  in 
alto  l'empireo,  il  cielo  supremo  che  tutto 
comprende  e  da  nulla  è  compreso  ;  sede  di 
Dio  e  de'  beati,  e  che  perciò  accoglie  più 
della    luce    divina  ;  *'    contento    di    questa 

'  Farad.,  l,  4): 

Nel  elei  che  più  della  sua  luce  prende. 
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luce  e  perciò  immobile  sempre  ;  *)  cielo 
tutto  acceso  e  pieno  di  fuoco,  fuoco  d'amore 
e  di  carità,  e  perciò  oggetto  di  brama  eterna 
agli  altri  cieli  e  a  tutto  il  mondo,  -)  che  si 
muovono  appunto  per  raggiungerlo,  e,  non 
potendo  raggiungerlo  interamente,  non  po- 
sano mai  ;  ^)  su  lui  nessun  influsso  di  so- 
stanze corporee  e  spirituali  ;  Dio  solo  agi- 
sce su  lui  immediatamente.  '^  Più  sotto,  il 
primo  mobile,  che  si  muove  con  velocità 
quasi  incomprensibile  dentro  l'empireo  ;  ^^ 
da  esso  ogni  moto  e,  quindi,  la  vita  dell'uni- 
versa natura  ;  da  esso  Vessere  di  tutte  quante 
le  cose  ;  ^^  esso  il  manto  reale  di  tutti  i  vo- 
lumi del  mondo  ;  '^    esso   che   piìi  ferVe   e 


^)  Farad.,  1,  121-123: 

La  Provvidenza  che  cotanto  assetta 
Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha  maggior  fretta. 
-)  Parad.,  I,  124-126: 

Ed  ora  lì  (cielo  em/ìirco),  com'a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
'^  Comnvìo,  II,  5.  LeUera  a  Can  Grande,  §25. 
^)Parad.,  XXVII,  112-11.1: 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri:  e  quel  fyr ecinto 
Colui  clic  l  cim/c  solamente  intende. 
>  Farad.,   1,  123: 
Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha  maggior  fretta. 
Farad.,  XXVII,  99: 

E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 
"^ì  Farad.,  II,  113-114: 

nella  cui  virtute 

L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
-)  Farad.,  XXIII,  Ii2-ii3. 


232         IL   CONCETTO   B   II.   SENTIMENTO   DELLA    N  \  m  r\ 

più  s' avzfhfa  nelV alito  di  Dio  e  ne  nf- 
stuìJiiy  *'  perchè  da  Dio  gli  viene  diretta- 
mente quell'amore  che  lo  muove,  da  Dio 
la  virtù  che  piove  sui  cieli  sottoposti  ;  esso 
misura  del  moto  di  questi  cieli;  in  es^^so  le 
radici  prime  del  tempo: 

La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  '1  volge,  e  la  virtù  ch'ci  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri:  e  quel  precìnto 
Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  puot'esser  manifesto. 

{Farad.,  XXVII,  106-120). 

Dopo  il  primo  mobile,  il  cielo  delle  stelle 
fisse  ;  e,  dopo  il  cielo  delle  stelle  fìsse,  gra- 
datamente i  sette  cieli  dei  pianeti,  così  di- 
sposti e  ordinati,  Tuno  e  gli  altri,  che  di  su 
prendono  e  di  sotto  fanno,  e,  quindi,  mo- 
venti o  mossi,  agenti  o  pazienti,  forma  o 
materia  rispettivamente,  secondo  lordine 
discendente  o  ascendente  sotto  cui  si  con- 
siderano : 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpoy  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

^)  Farad..  XXIU,  113-114, 
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Lo  ciel  seguente,  ch'ha  tante  vedute, 
Quell'esser  parte  per  diverse  essenze, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute; 

Gli  altri  giron  per  varie  dififerenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a'  lor  fini  e  a  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

(Parai/.,  II,  112-123). 

In  questi  versi  in  cui  è  gran  parte  del 
sistema  mondiale  di  Dante,  chi  non  vede 
insieme  riprodotta,  con  leggere  mutazioni,  la 
dottrina  cosmica  d'Aristotele?  Anche  in  Ari- 
stotele, infatti,  il  mondo  è  concepito  come 
una  grande  sfera,  risultante,  alla  sua  volta,  di 
più  sfere  concentriche,  differenti  fra  loro  per 
grado  e  per  movimento,  «  aventi,  la  superiore 
rispetto  all'inferiore,  quello  stesso  rapporto 
che  il  principio  formale  o  motore  ha  rispetto 
al  principio  materiale  :  anche  in  Aristotele 
c'è  una  prima  sfera,  un  primo  cielo,  il  più 
perfetto  e  il  più  vicino  a  Dio,  che  da  Dio 
riceve  direttamente  il  moto  e  lo  comunica 
poi  agli  altri  cieli,  i  sette  pianeti,  Jyrìmo 
motore  niohtle  rispetto  al  primo  motore  im- 
mobile. Ben  è  vero  che  Aristotele  assegna 
al  cielo  delle  stelle  fisse  l'uflìcio  di  primo 
motore  mobile,  e  non  già  a  un  cielo  supe- 
riore a  questo,  al  cielo  cristallino,  che  Dante 
ammise  seguendo  Tolomeo  ;  *^  ben  è  vero 
anche  che  Dante,  seguendo  //  cattolici^  co- 

')  Cfr.  Convivio,  41,  3  e  4. 
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ni'egli  s'esprime  nel  Convìvio,  *)  ammise  un 
quieto  e  pacifico  cielo,  Tempireo,  sede  della 
divinità  e  de'  beati.  Ma  anzitutto,  per  ciò 
che  riguarda  l'empireo,  pare  che  Aristotele 
stesso,  sebbene  confusamente,  ammettesse 
qualche  cosa  di  simile,  come  risulta  dal 
suo  De  Coelo,  2)  e  come  Dante  avverte  nel 
Convivio  ; '^"i  e  poi,  in  ogni  caso,  si  deve  ba- 
dare al  fondo,  alla  sostanza  della  dottrina 
di  Dante,  e  questo  fondo,  questa  sostanza 
è  pur  sempre  in  Aristotele. 

E  anche  d'Aristotele  è  la  dottrina,  pure 
ammessa  da  Dante,  degli  .elementi  :  fuoco, 
aria,  acqua,  terra;  quest'ultima,  centro  del- 
l'universo ed  immobile,  mentre  gli  altri  tre, 
col  resto  delle  sfere  mondiali,  girano  intorno 
ad  essa.  Il  poeta,  nella  sua  ascensione,  ha 
più  particolarmente  ritratto  il  supremo  cer- 
chio elementare,  il  cerchio  del  fuoco,  sede 
della  folgore,  immediatamente  al  di  sotto 
del  cielo  della  luna.  ^^  Come  in  Aristotele, 
anche  in  Dante  il  nostro  mondo  sublunare, 
cioè  il  mondo  degli  elementi,  va  soggetto 
alle  vicende  del  nascere  e  del  perire,  è 
temporaneo  e  caduco;  mentre  i  cieli  supe- 
riori sono  eterni  e  incorruttibili,  e,  appunto 
colla  virtti  onde  sono  dotati,  agiscono  sulle 
vicende  di  questo  mondo  inferiore. 


^'  H,  4.  '>  1,  9.  '>  IV,  4. 

*)  Vedi  il  canto  1  del  Paradiso, 
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Ma  il  sistema  della  uatura  in  Dante,  quale 
noi  abbiamo  descritto  nelle  sue  linee  ge- 
nerali, e  ch'egli  attinse  nella  scienza  del 
tempo,  rappresentata  massimamente  da  Ari- 
stotele, cristianeggiato,  non  è  al  postutto 
che  lo  scheletro,  a  dir  così,  che  l'ossatura 
d'un  gran  corpo  ;  la  buccia,  se  ci  si  per- 
mette anche  quest'altra  immagine,  d'un 
frutto  meraviglioso.  Ciò  che  vivifica  quello 
scheletro,  ciò  che  rimpolpa  quell'ossatura, 
ciò  che  riempie  quella  buccia,  manca  an- 
cora in  quel  sistema  ;  né  la  scienza  del 
tempo  poteva  offrirlo  a  Dante.  La  scienza 
del  tempo  era  anzi  fatta  apposta  per  fare 
che  Dante  privasse  la  natura  d'ogni  conte- 
nuto interiore,  d'ogni  significato  vero  e  pro- 
fondo. Mancando  la  natura  d'una  vera  e 
propria  finalità  intrinseca,  essendo  il  suo 
fine  in  Dio,  essa  dovca  acconciarsi,  per  ciò 
stesso,  a  servire  di  mezzo.  K  non  basta.  La 
natura  era  anfehe  il  male  nel  medio  evo, 
ciò  che  ci  distacca  dal  nostro  vero  fine; 
liberarsene  era  un  merito,  averla  in  orrore 
un  dovere.  Alla  vita  attiva  era  succeduta  la 
contemplazione    dell'ascesi;    alla    città    era 
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preferito  il  cenobio,  a  quella  guisa  che  il 
cielo  sorpassava  di  lunga  mano  la  terra. 
Anche  la  redenzione,  concepita  dapprima 
come  una  necessità  dai  Neoplatonici,  era 
divenuta  poi  arbitraria  nella  Scolastica  ;  po- 
teva non  avvenire.  E  la  natura  era  redenta 
non  per  sé,  ma  perchè  la  sua  redenzione 
era  come  un  mezzo  alla  perfezione  del 
mondo  degli  spiriti,  della  beata  clvltas, 
offuscata  nel  suo  splendore  dalla  caduta  di 
una  parte  di  essi.  Quando  questa  perfe- 
zione sarà  ottenuta,  scrive  Sant'Anselmo, 
sarà  anche  rinnovata  in  meglio  la  mole 
corporea.  *)  L'uomo  stesso  non  avea  fine 
per  sé  ;  Dio  l'ha  fatto  per  rifare  il  numero 
degli  angeli  caduti.  '^^ 

A  questa  nullità  della  natura  e  dell'uomo 
con  essa,  ch'era  il  concetto  predominante 
nel  medio  evo,  a  quest'eccesso  di  ascetismo 
e  di  misticismo  non  si  acconciò  Dante. 
Scrive  egli  nel  Convivio  (I,  i)  che  «non 
siede  alla  beata  mensa  »  dei  filosofi,  «  ma 
che   a'  piedi   di   coloro   che   seggono  »  rac- 

'>  Nel  Dialogo  di  sant'Anselmo  Cur  Deus  homo  si 
legge  al  lib.  1,  e.  XVIII:  «  Credimus  hanc  mundi  mo- 
lem  corpoream  in  melius  renovandam;  nec  hoc  futurum 
esse,  donec  impleatur  numerus  electorum  hominum,  et 
illa  beata  perficiatur  civitas;  nec  post  eius  perfectionem 
dift'erenduìn  ». 

->  Nello  stesso  Dialogo  al  lib.  I,  e.  XVI  si  legge  : 
•  Deum  constat  proposuisse,  ut  de  humana  natura, 
quam  fecit  sine  peccato,  numerum  Angelonim  qui  ce- 
ciderant,  rcstitucret  ». 
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coglie  «  di  quello  che  da  loro  cade  »,  cioè 
raccoglie  le  briciole.  E  briciole,  in  realtà, 
sono  le*  notizie  ch'egli  raccoglie  dalla  scienza 
del  tempo,  anche  in  ciò  che  riguarda  la  na- 
tura, e  di  cui  fa  tesoro  nel  suo  poema.  Ma 
ben  altro  è  ciò  ch'egli  vi  aggiunge  del  suo 
e  che  trae  dall'intimo  fondo  dell'anima;  ben 
altro  che  briciole,  che  cadono  dall'altrui 
mensa,  ei  sa  offrire  in  quel  meraviglioso 
banchetto,  a  cui  si  direbbe  abbia  invitate 
tutte  quante  le  genti.  La  natura  per  lui  ha 
una  vita  propria,  ha  un  valore  e  un  signi- 
ficato proprio  ;  dipende  da  Dio,  è  figlia  sua, 
sicuramente;  ma  ha  anche  diritti  suoi,  per 
così  dire,  ha  bellezze  ed  energie  che,  pur 
essendo  manifestazioni  della  bellezza  ed 
energia  infinita,  meritano  di  essere  cele- 
brate come  se  fossero  proprio  sue,  come 
se  ad  essa   appartenessero  veramente. 

Già  da  qualche  tempo,  nota  il  Burckardt,  ^^ 
la  natura  era  monda  e  purificata  d'ogni  in- 
flusso di  potenze  soprannaturali;  lo  stesso 
san  Francesco  d'Assisi  nel  suo  Càntico  delle 
Creature  loda  ?l  Signore  non  per  altro,  che 
per  la  creazione  delle  luci  del  cielo  e  dei  quat- 
tro elementi.  Ma  in  Dante,  più  che  in  altri,  si 
rivela  questa  specie  di  autonomia  della  na- 
tura; in  Dante,  più  che  in  altri,  si  hanno  le 
prove  più  convincenti  della  profonda  impres- 

^)  La  Civiltà  del  Ri  no  scimento,  voi.  Il,  p.  27  della 
trad.  Valbusa. 
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sione  che  la  natura,  considerata  come  cosa  a 
sé,  cominciava  ad  esercitare  sull'animo  del- 
l'uomo. Dante  era' tutto  pieno  delle  dottrine 
del  tempo,  non  c'è  che  dire,  partecipava  egli 
pure  al  misticismo  dominante,  come  s'è  fatto 
notare  ;  ma  aveva,  insieme,  tendenze  prati- 
che e,  diremo,  realistiche;  c'era  in  lui  qual- 
cosa che  si  distaccava  dal  passato  e  anche  dal 
presente,  e  precorreva  in  certo  modo  Tavve- 
nire.  Si  direbbe  ch'egli  è  il  mitico  Faust  che, 
datosi  con  ardore  allo  studio  del  passato  e 
invecchiatosi  in  esso,  senta  ad  un  tratto  il 
bisogno  di  ringiovanire;  che,  stanco  delle 
speculazioni  astratte  dell'arida  scienza,  e 
delle  ricerche  infruttuose  sulla  materia  mor- 
ta, esca  di  tra  il  fumo  ed  il  lezzo,  di  tra  gli 
scheletri  e  le  ossa,  in  faccia  alla  natura  vi- 
vente, e  a  lei  domandi  oramai  di  rispondere 
ai  desideri  insaziati  del  suo  cuore. 

E  doyea  essere  così.  Per  quanto  alcuni 
abbiano  sostenuto  che  la  Commedia  è  un 
poema  esclusivamente  religioso,  certo  è  però 
che  il  poeta  non  vi  si  rivela  soltanto  il  mi- 
stico che  ascende  le  scale  della  perfezione 
cristiana  ;  egli  è  l'uomo,  anzi,  come  ha  detto 
il  De  Sanctis,  che,  entrando  nel  regno  dei 
morti,  si  porta  seco  tutte  «le  passioni  dei 
vivi,  si  trae  seco  tutta  la  terra». 

Un  poeta  cosiffatto,  un  uomo  che*  pur  mi- 
rando al  cielo,  ha  in  terra  così  salde  le  sue 
radici  ;  che,  pur  tendendo  a  trasumanarsi, 
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ha  tanto  dell'umano;  che,  pur  viaggiando  in 
ispirito  nei  regni  del  soprannaturale,  non  sa 
effettivamente  staccarsi  dal  mondo  che  lo 
circonda  ;  come  potea  non  rappresentarsi  la 
natura  per  quello  che  è,  non  considerarla  in 
se  stessa,  nella  intrinseca  finalità  sua,  non 
sentirsi  attratto  da' suoi  spettacoli?  Sovrat- 
tutto  come  potea  ritenerla  causa  di  guasto 
e  di  corruzione,  e  quindi  aborrire  da  lei  e 
da  lei  fuggire  con  isdegno,  se  tanto  di  quella 
natura  era  in  lui,  era  lui  anzi  addirittura  ; 
se  da  essa  gli  venivano  i  desideri,  i  pensieri, 
gli  affetti;  se  a  lui,  giovinetto,  avea  sorriso 
nei  vezzi  e  negli  occhi  di  Beatrice  ;  se  a  lui, 
maturo  ed  esule,  avea  dato  conforto,  offren- 
dosi alla  sua  ammirazione  e  al  suo  amore  ? 
Come,  nel  suo  complesso,  il  poema  di  Dante 
è  religioso,  divino  veramente,  perchè  tende 
a  Dio;  ma,  nei  particolari,  è  umano,  pivi  che 
umano,  perchè  ha  a  protagonista  l'uomo  più 
uomo  che  sia  stato  mai,  e  i  desideri  e  gli  af- 
fetti e  le  passioni  tutte  quante  vi  trovano 
posto  e  rappresentazione;  così  egualmente 
la  natura,  quale  è  rappresentata  nel  poema, 
corrisponde  bensì,  nel  suo  complesso,  alla 
concezione  religiosa  dominante  —  la  natura 
è  figlia  di  Dio,  è  subordinata  a  Dio,  è  scala 
a  Dio;  —  ma,  nei  particolari,  si  sottrae,  per 
così  dire,  a  questa  sudditanza,  assume  vero 
e  proprio  valore  di  cosa  a  sé,  di  cosa  che  ha 
una  finalità  sua;  a  quel  modo  medesimo  che 
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Tuomo  è  subordinato  a  Dio  sicuramente, 
deve  tutto  a  lui,  riceve  anche  da  lui  la  spinta 
ad  operare,  ma  ha  pure  qualche  cosa  di  pro- 
prio, una  propria  personalità,  ha  il  libero 
arbitrio,  ha  podere  di  piegar,  così  pinto,  in 
altra  parte,  *^ 


VI. 


Sul^finire  del  secolo  XIII  l'Italia  comin- 
ciava a  formicolare  d'uomini  indipendenti, 
d'uomini  che  facevano  parte  da  se  stessi; 
era  tolto  l'anatema,  scrive  il  Burckhardt,  ^^ 
che  avea  prima  pesato,  e  negli  altri  paesi 
continuava  a  pesare  ancora,  sull'individua- 
lità. Dante,  oltre  essere  egli  stesso  una  in- 
dividualità spiccata,  la  più  spiccata,  anzi, 
porta  nell'opera  sua  al  massimo  sviluppo  il 
sentimento  dell'individualità,  facendosi  così 
l'interprete  più  fedele  e  nazionale  del  tempo 
suo.  La  Commedia  può  essere  considerata 
a  buon  diritto  come  una  vera  e  propria  con- 
fessione di  Dante,  come  un'ardita  rivelazione 
che  il  poeta  fa  di  se  medesimo  al  cospetto 
del  mondo.  E  non  solo  la  Commedia  ;  an- 
che  l'opera   sua   poetica  precedente  è  una 

^)  Paracl.,  I,  i3l-i32. 
2)  Op.  cit,  voi.  I,  p.  178. 
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simile  rivelazione,  tanto  che  «  leggendo  quei 
sonetti  e  quelle  canzoni,  e  in  mezzo  ad  esse 
quei  meravigliosi  frammenti  del  giornale 
della  sua  vita,  si  direbbe  quasi  che  per  tutto 
il  medio  evo  gli  altri  poeti  abbiano  fatto 
uno  studio  speciale  di  interrogar  se  mede- 
simi, ed  egli  solo,  pel  primo,  abbia  osato 
afifrontare  il  testimonio  della  propria  co- 
scienza». *' 

Ma  quest'interiorità,  questo  ripiegamento 
dello  spirito  sopra  se  stesso,  questo  modo 
nuovo  e  inusato  di  scendere  nelle  profondità 
della  propria  coscienza,  per  coglierne  le  ma- 
nifestazioni e  ritrarle.poi  con  verità  ed  effi- 
cacia, donde  la  scuola  poetica  del  dolce  stil 
nuovo  ;  dovea  anche  riflettersi  nella  maniera 
d'intendere  e  rappresentare  la  natura. 


io  mi  son  un,  che  quando 

Amore  spira,  noto  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando,  '"^^ 

aveva  scritto  Dante  per  ciò  che  riguarda  Te- 
spressione  dei  sentimenti  e  degli  affetti, 
quasi  programma  della  nuova  scuola  e  rim- 
provero alla  poesia  convenzionale  domi- 
nante. Non  altrimenti  si  può  dire  egli  con- 
cepisca r  espressione  della  realtà  e  della 
natura.  Non  è  una  realtà,  una  natura  fredda 
e  incolora,  quella  eh  egli  rappresenta;    sol- 

^)  Burckhardt,  od.  cit.,  voi.  Il,  p.  .19. 
^'  Purft.,  XXIV,  fc.54. 

Zi'cxukNTK.  Fiqure  e  dottrine,  ecc.  lO 
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tanto  quando  essa  è  passata,  per  così  dire, 
attraverso  Tanima  sua,  quando  s*è  trasfusa 
in  lui  in  qualche  modo,  quando  ha  assunto 
il  colorito  del  suo  pensiero  e  del  suo  senti- 
mento, egli  la  fa  oggetto  di  canto. 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  quando  il  sol  gl'imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo:  ') 

Non  si  sente  qui  che  non  soltanto  è  rap- 
presentato un  fatto  naturale  obbiettivamente, 
ma  che  quel  fatto  s'è  animato  in  qualche 
modo,  ha  assunto  colore  e  vita  ;  non  si  sente 
che  quei  fioretti,  maltrattati  dal  notturno  gelo, 
hanno  suscitato  quasi  la  pietà  del  poeta,  il 
quale,  per  converso,  s'allieta  quando  li  vede 
sollevare  il  capo  e  risorgere  al  calore  vi- 
vificante del  sole? 

Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate,  ^) 

è  detto  altrove,  e  anche  qui  s'indovina  la  se- 
greta simpatia  del  poeta  per  queste  fogliette 
nate  appena  ai  primi  tepori  di  primavera; 
anche  qui  s'intravvede  ch'egli  ha  fissato  su 
loro  lo  sguardo,  chi  sa  quante  volte,  con 
amoroso  desio! 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  infìno  al  primo  giro;  ^) 

può  darsi  una  piii  amorosa  rappresentazione 
^)//i/.,Il,i27-i29.     ^)Puri/.,Vlìl2S.      )Piirg.X  i3-i3. 


NFLLA    DIVINA    COMMEDIA  243 

delFazzurro  del  cielo  e  della  purezza  del- 
laria ;  e,  insieme,  una  prova  più  efficace  del- 
l'infinita dolcezza  che  i  due  fenomeni  natu- 
rali metteano  nell'anima  del  poeta? 

Lo  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente;  '> 

io  sento  in  questi  versi  aleggiare  come  un 
pensiero  di  pace  e  d  amore,  e  immagino  che 
veramente  un  pensiero  di  pace  e  d'amore, 
suscitatogli  dallo  spettacolo  che  rappresen- 
tava, scendesse  a  confortare  il  travagliato 
poeta. 

E  non  rammento  la  terzina: 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella;  ^) 

e  l'altra; 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento;  ^) 

e  l'altra  ancora  : 

Ed  ecco  Tandar  più  mi  tolse  un  rio. 
Che  inver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  Terba  che  in  sua  ripa  uscio,  ^) 

in  cui  si  sente  che  il  fenomeno  rappresen- 
tato s'è  fuso,  quasi,  con  quel  complesso  di 


'»  Pur^.,  I,  19-20.  '^)Pur<f.,  XII,  88.90. 

'  Pur0.,  XXVIII,  7-9.  <»  Piir0.,  XXVIII,  25-27. 
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sentimenti  miti  e  gentili,  che  erano  in  fondo 
al  cuore  di  Dante. 

Ma  nel  cuore  di  Dante  erano  anche,  e  vi 
avevano  il  sopravvento  anzi,  sentimenti  forti 
e  fieri,  d'una  fierezza  rude  e  quasi  selvaggia  : 
e  anche  a  questi  rispondeano,  anche  con 
questi   si  fondeano  altri   fenomeni  naturali. 

Valgano  due  esempi  soli  a  provarlo: 

Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  ò  combattuto. 

L«  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  percotendo  li  molesta.  " 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori.  ^^ 

E,  se  la  natura  che  si  dice  morta,  se  la  na- 
tura anche  che  ha  vita,  ma  vita  vegetativa 
soltanto,  trovava  una  così  amorosa  corri- 
spondenza nel  cuore  di  Dante  ;  che  cosa  do- 
vea  essere  della  natura  vivente  la  vita  del 
sentimento,  della  natura  animale  ?  Dante 
ha  studiato  ed  osservato  gli  animali,  come 
forse  nessun  altro  al  tempo  suo  ;  ma  i  para- 
goni meravigliosi  ch'egli  ne  ha  tratto  a  dare 

')  Inf.,  V,  28-33.  2)  inf^^  IX,  64-72. 
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espressione  e  risalto'  a  fatti  e  fenomeni  fra  i 
piìj  ìntimi  dello  spirito,  prova  ch'egli  dava 
ad  essi  forse  piìJ  di  quanto  ci  avesse  visto,  e 
che  molto  delFanima  umana,  dell'anima  sua, 
passava  in  essi,  per  quella  segreta  simpatia 
che  lo  legava  a  tutta  quanta  la  natura. 

Ecco  qui  le  colombe,  dal  disio  chiamate,  ^^ 
che  con  tanta  efficacia  concorrono  a  rappre- 
sentare la  passione  amorosa  più  forte  e,  in- 
sieme, più  soave  che  sia  stata  mai. 

Ecco  la  lodoletta  che  s'aggira  nell'aria  can- 
tando, e  tace  poi  contenta  della  dolcezza  del 
suo  canto  : 

Qual  lodoletta,  che  in  aere  gi  «paxia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deirultima  dolcezza  che  la  sazia.  -^ 

Ecco  il  falcone  che,  affatto  umanamente, 
s applaude  e  si  fa  bello: 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello 
Muove  la  testa,  e  con  l'ale  si  plaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello.  '> 

Ecco  ancora  il  falcone  che,  pure  affatto 
umanamente,  si  fa  sdegnoso  e  fello  contro 
il  maestro   che   Tha  tenuto   troppo  sullali  : 

Come  il  falcon,  ch*è  stato  assai  sull'ali 


Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello 
Per  cento  ruòte,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello.  ^) 

Inf.,  V,  82-84.  '^  Panni.,  XX,  7^-75. 

^  Farad.,  XIX,  .^4-36.  ^^  Inf.,  XVII,  127-132. 
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E  non  parlo  delFaugello,  di  cui  1  aftetto 
pei  suoi  nati,  per  le  fronde  che  ne  accolgono 
il  nido,  e  dove  ei  posa  la  notte,  e  il  desi- 
derio e  Taspettazione  dei  primi  albori,  che 
gli  faccian  vedere  gli  aspetti  disiati  e  tro- 
vare il  cibo  onde  gli  pasca,  sono  ritratti  con 
tanta  verità  e  signorile  ricchezza  di  sfu- 
mature e  di  colori,  che  tre  terzine  non  di- 
ventano per  poco  un  poema  : 

Come  Taugello,  in  tra  Tamate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  jfli  aspetti  disiati, 

E  per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  Talba  nasca.  '> 

E  non  i>arlo  dell'arguta  rappresentazione 
del  cicognino  che  si  prova  a  volare  e  non 
ci  riesce;  e  che  a  Dante  forse  richiamava, 
come  richiama  anche  a  noi,  certi  Icari  vo- 
lanti ad  ogni  costo,  i  quali  finiscono,  invece, 
col  cadere  e  annegare  miseramente: 

E  quale  il  cigognin  che  leva  Tala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido  e  giù  la  cala.  -> 

E  non  parlo  del  classico  paragone  delle 
pecorelle  che  escori  dal  chiuso»  timicfette, 
semplici,  cjiiete,  di  tutto  ignare  ;  ^^  e  del  pa- 

')  Parati.,  XXIH,  1-9. 
•')  Purcf.,  XXV,  10-12. 
)Piirij.,  HI,  79-84. 
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ragone  delle  capre  rapide  e  proterve  sopra 
le  cime,  avanti  che  sian  pranse  ;  poi,  manse, 
ruminando  tacite  alV ombra,  mentre  ferve 
il  sole  ;  *)  e  non  di  tanti  e  tanti  altri,  dove 
l'anima  del  poeta  batte,  per  così  dire,  al- 
l'unisono con  quella  degli  animali  ch'ei  rap- 
presenta, o,  meglio,  passa  addirittura  in  loro 
e  a  loro  si  comunica. 


VII. 


11  sentimento  della  natura  è,  adunque,  in 
Dante,  e  si  estrinseca  nella  contemplazione 
amorosa,  continua  ed  intensa  de'  suoi  feno- 
meni; in  un  affetto  che  penetra  profondo 
nelle  cose  e  ne  coglie  il  significato  ripo- 
sto; in  un'assimilazione,  quasi,  delle  cose  e 
dello  spirito. 

Già  un  insigne  maestro,  '^^  con  parola 
eletta  e  squisito  sentimento  d'artista,  faceva 
un  giorno  gustare  ai  suoi  ascoltatori  la  bel- 
lezza   di    quella    meravigliosa   poesia  della 


^)Ptirg.,  XXVII,  76.79. 

2)  Arturo  Graf  nella  conferenza  intorno  alla  Moder- 
nità di  Dante,  tenuta,  or  sono  parecchi  anni,  nell'Aula 
Magona  della  R.  Accademia  Scientifico-letteraria  di 
Milano. 
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campana,  madre  di  tante  altre,  e  a  nessuna 
fra  tante  inferiore  : 

Era  s^à  Torà  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
Lo  dì  cn'han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontaoo, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore.  ^> 

Sunt  lacrimae  rerum,  ha  scritto  il  poeta 
latino,  e  qui  veramente  le  cose  versano 
lacrime  ! 

Solo  un  poeta  innamorato  dèlia  natura, 
e  per  cui  nelle  cose  è  vita,  sentimento  e 
pensiero,  poteva  scrivere  così!  Qual  difle- 
renza  fra  Dante,  il  vecchio  Dante,  e  i  pur 
tanto  pili  vicini  a  noi  scrittori  francesi  del 
secolo  XVII!  La  natura  non  parla  a  questi 
nessun  linguaggio;  essa  è  come  la  filosofia 
cartesiana  Tha  concepita,  una  macchina 
inerte,  un  sistema  di  ruote  e  di  congegni, 
senz'attività  propria,  specie'  di  fantoccio 
nelle  mani  di  Dio;  non  ha  voci,  adunque, 
per  essi,  e  quello  che  fa  loro  sentire  tutt  al 
più  è  un  secco  e  monotono  tic  tac  d  oro- 
logio. La  marchesa  di  Rambouillet  assicura 
che  «gli  spiriti  dolci  e  amatori  delle  beli* 
lettere  non  trovano  mai  il  loro  conto  alla 
campagna  »  ;  il  Bossuet  non  ha  uno  sguardo 
per  i  fiori  del  suo  giardino;  ideali  sono  le 

^)Purg.,  Vili,  1-6. 
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scene  in  cui  il  teatro  ci  presenta  i  suoi 
personaggi,  senza  traccia  di  natura  vivente, 
col  solo  ornamento  di  alcune  colonne,  del 
peristilio  d'un  tempio  o  del  portico  di  un 
palazzo  :  se  il  Molière  fa  rappresentare  una 
pastorale,  la  scena  figura  un  «  luogo  cam- 
pestre, ma  piacevole  »  secondochè  si  esprime 
Fautore  :  solo  il  La  Fontaine  ama  i  campi,  ipa 
li  ama  da  epicureo,  non  da  artista  e  da 
poeta,  cercando  in  essi  un  dolce  riposo,  un 
sonno  tranquillo  ai  piedi  d'un  albero,  e 
nulla  più  ;  e,  d'altra  parte,  questo  suo  amore 
gli  è  ascritto  a  colpa  da'  suoi  contemporanei, 
che  gli  ascrivono  anche  a  colpa,  conside- 
randolo come  un  «idiota»,  un  uomo  della 
natura,  l'avere  stretto  società  colle  bestie, 
dando  vita  a  un  genere  letterario,  che  nel 
catalogo  ufficiale  dei  generi  letterari  non 
dovea  essere  ammesso:  la  favola.  Anche 
l'idillio,  che  parebbe  avesse  dovuto  mante- 
nersi fedele  alla  sua  origine  campestre,  ha 
avuto  in  quest'epoca  travestimenti  strani  ; 
si  direbbe  una  gran  dama  che  per  un  ca- 
priccio si  traveste  da  pastorella  per  far  ri- 
saltare anche  maggiormente,  nella  rustica 
acconciatura,  la  nobiltà  de*  suoi  modi  e 
l'eleganza  della  sua  parola.  *> 

Il  vecchio  Dante,  di   fronte   a    costoro,  è 

';  Cfr.  in  proposito  Georges   Pi'xlissiek,  Le  moiive- 
ment  littérairc  au  XIXc  sièclc,  cap.  I. 
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un  uomo  nuovo,  un  uomo  dei  tempi  nostri. 
La  poesia  della  natura,  la  poesia  della  cam- 
pagna è  in  lui  così  viva  ed  intensa,  quale 
appena  si  può  trovare  in  un  poeta  mo- 
derno. 

Chi  non  rammenta  la  meravigliosa  descri- 
zione della  foresta   del   Paradiso  terrestre! 

Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce, 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori,  e  gli  arboscelli, 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce.  ^) 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d  ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U'  la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l'aure  prime, 
Cantando,  rìceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ; 

Tal  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolò  Scirocco  fuor  discioglie.  -> 

E  lascio  il  resto,  che  dovrei  riferire  altri- 
menti tutto  il  canto. 

Chi   non   rammenta,  d'altra   parte,  la  de- 


^)Purg,,  XXVII,  i33-i35. 
^)Purg.,  X^CVIII,  1-21. 
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scrizione  del    Garda,  che   fu   detta   a    buon 
diritto  un  palpito  d* amore  f^) 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'Alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 
Pastore  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Si«de  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
\l  fasii  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  metter  co', 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po.  -) 

E  inetto  ultima  la  descrizione  dei  ruscel- 
letti del  Casentino  che  pare  un  grido  di 
dolore,  un  anelito  alla  dolce  patria  To- 
scana : 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  moHi, 

Sempre  mi  stanno  innanzi *.•'> 

In  tutti  questi  luoghi,  a  cui  potrei  ag- 
giungere altri  e  altri  molti,  '"  sono  spicca- 
tissimi Tamore  e   il   gusto   pel    paesaggio  e 


^>  Baktoli,  Storici  della  leti,  it.,  v.  VI,  parte  2,  p.  228. 
2)/;,^.^  XX,  61-78. 
>  Inf.,  XXX,  64-67. 

^>  P.  es.  la  pittura  della  cascata  del  Montone  (/«/.  XVI, 
94-102);  quella  degli  Slavini  di  Marco  (//i/.,XIII,  4-9),  ecc. 
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una  cercaria  di  tristezza  e  melanconia,  che 
sono  i  caratteri  principali  che  distinguono 
il  sentimento  della  natura  nel  modo  onde 
si  manifesta  presso  i  moderni. 

Gli  antichi  aveano  un  sentimento  della 
natura  ? 

Non  è  questione  che  si  possa  risolvere 
qui.  Si  può  dire  però  che  le  agitazioni  della 
vita  pubblica,  da  una  parte,  e  il  lavorio 
interiore  del  pensiero,  dall'altra,  li  assor- 
bivano forse  troppo,  perchè  potessero  con- 
templare la  natura  con  l'abbandono  e  la 
passione,  che  sono  tanto  comuni,  invece,  ai 
moderni.  Aggiungasi  che  gli  antichi  erano 
ancora  troppo  vicini  alla  natura,  viveano 
con  essa  in  una  specie  di  libera  intimità, 
quasi  di  medesimezza,  sicché  non  aveano 
per  essa,  o  aveano  in  piccola  parte,  quel- 
l'interesse del  cuore  che  alla  natura,  invece, 
avvince  noi,  che  dalla  natura  siamo  tanto  lon- 
tani. «  I  Greci  »,  scrive  Io  Schiller,  *^  «  hanno 
portato  al  più  alto  grado  la  fedeltà  e  l'esat- 
tezza nella  pittura  del  paesaggio,  sono  en- 
trati nei  particolari  piti  minuti,  ma  senza 
che  la  loro  anima  vi  prendesse  parte  mag- 
giore che  alla  descrizione  d'un  vestito, 
d' un'arma,  d'uno  scudo.  La  natura  pare 
abbia  interessato  piuttosto  la  loro  intelli- 
genza  che   il   loro  sentimento   morale.  Mai 

')  Uber  naive  und  sentimentali sche  Dichtttng, 
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non  si  strinsero  a  lei  con  la  simpatia  e  la 
dolce  melanconia  dei  moderni  ».  Nel  che 
forse  c'è  esagerazione,  perchè,  come  ha  os- 
servato r  Humboldt,  *)  non  è  possibile  che 
là  dove  è  così  rigogliosa  la  vita  dei  sensi, 
la  sensibilità  per  le  bellezze  della  natura 
abbia  fatto  interamente  difetto  ;  e  non  man- 
cano, infatti,  luoghi  di  poeti,  perfino  di  filo- 
sofi, che  rivelano  un  sincero  entusiasmo  e 
un  vivo  sentimento  della  natura. 

^é\\ Edipo  Coloueo  di  Sofocle,  ad  esem- 
pio, il  coro  canta  il  delizioso  soggiorno  di 
Colono,  le  verdi  convalH  ove  gorgheggia  ili 
meste  note  l'usignuolo,  e  Tederà  vivace  e 
il  sacro  bosco  fecondo  di  cento  e  cento 
frutti,  e  il  narcisso  perenne  bagnato  dalla 
rugiada  del  cielo,  e  il  croco  dorato  e  le 
vigili  acque  del  Cefiso,  che  danno  ristoro 
alla  terra,  e  l'olivo  sempre  verde  che  nasce 
spontaneo  e  non  culto.  ^'  Euripide,  d'altra 
parte,  si  compiace  a  descrivere  in  modo 
pittoresco  «  i  pascoli  della  Messenia  e  della 
Laconia,  che  sotto  un  cielo  eternamente 
puro,  sono  attraversati  dalle  belle  acque 
del  Pamiso,  e  di  cui  mille  sorgenti  alimen- 
tano la  fertilità».  *'  Anche  nell'introduzione 
al  Fedro  di  Platone  abbiamo  la  descrizione 


^^  Kosmos,  parte  li,  capo  I. 
^^  Edipo  a  Colono,  vv.  668-719. 

•'*>  D^l  Cresfonte,  una  delle  tragedie  d'  Euripide  per- 
dute. 
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d'un  luogo  campestre,  che  mostra  quanto 
lanìma  del  poeta  filosofo  fosse  accessibile 
alle  bellezze  della  natura:  «  Per  Era,  il  bel 
ridotto  che  è  questo!  Qui  questo  platano, 
coll'ampie  rame  ed  alto  com'è  ;  e  quest'alta 
vètrìce  dallombra  bellissima,  che  ora  ap- 
punto è  in  fiore,  sì  che  per  tutto  *1  luogo 
spanda  un  odore  soavissimo  ;  e  sotto  al  pla- 
tano questo  purissimo  rivo  che  scorre  fre- 
schissime acque,  come  proviamo  co'  pie'-.. 
Senti  in  grazia  l'amabile  rezzo  di  questo 
luogo  e  che  aure  soavi,  mentre  ti  risuona 
al  di  sopra  lo  stridulo  ed  estivo  canto  delle 
cicale  in  coro.  Ma  la  cosa  più  dolce  è  l'er- 
betta del  prato  che  lievemente  acclive  par 
fatta  a  posta  per  posarvi  la  testa  w^.  ^^  An- 
che Cicerone,  in  mezzo  alle  passioni  e  alle 
tempeste    della    vita    politica,   conserva    un 


')  Trad.  di  Eugenio  Ferrai. 

Lo  stesso  Aristotele,  il  duro,  l'aspro  Aristotele,  non  è 
insensibile  alle  bellezze  della  natura,  come  risulta  da  un 
frammento  che  Cicerone  ci  conserva  tradotto  da  uno 
scritto  perduto  del  filosofo  {De  Nat.  Deor..  II,  37):  o  Si 
essent  qui  sub  terra  semper  habitavissent  bonis  et  illu- 
stribus  domìcilìis,  quae  essent  ornata  signis  atque  pic- 
turis  instructaque  rebus  iis  omnibus,  quibus  abundant 
ii,  qui  beati  putantur,  nec  tamen  exissent  unquam  super 
terram,  accepissent  autem  fama  et  auditione,  esse  quod- 
dam  numen  et  vim  deorum;  deinde  aliquo  tempore  pate- 
factis  terrae  faucibus,  ex  illis  abditis  sedibus  evadere  ia 
haec  loca,  quae  nos  incolimus,  atque  exire  potuissent: 
quum  repente  terram  et  maria  coelumque  vidissent,  nu- 
bium  magnitudinem  ventorumquc  vim  cognovissent, 
aspexissentque  solem  eiusque  quum  magnitudinem  pul- 
chritudinemque,    tum    etiam  efTicientìam  cognovissent, 
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gusto  vivo  per  la  natura  e  T  amore  dei 
campi,  dove  va  di  tanto  in  tanto  a  ritem- 
prarsi, a  trovare  pace  e  conforto  nella  so- 
litudine. 

Senza  rammentare  il  luogo  del  De  Ora- 
tore, '>  dove,  ad  imitazione  di  Platone,  de- 
scrive il  platano  dai  larghi  rami,  che  dif- 
fonde l'ombra  sua  e  rende  opaco  il  luogo 
su  cui  si  stende,  haec  tua  platanus,,,,  ad 
opacandum  hunc  ìociim  patulis  diffusa  ra- 
mi s  ;  in  due  lettere  ad  Attico  ei  parla  del 
suo  ritiro  campestre  in  termini  di  viva  am- 
mirazione ed  affetto  :  «  Niente  più  piacevole 
di  questa  solitudine,  niente  più  amabile 
della  villa,  della  spiaggia  e  della  vista  del 
mare  »  ;  ^)  «  Nessuno  mi  disturba  qui,  e 
quando  io  vado  il    mattino  a   nascondermi 

in  una  selva  spessa  ad  aspra,  non  ne  esco 

• 

quod  is  diem  efficcret  toto  cacio  luce  diffusa,  quum  autem 
terram  «ox  opacasset,  tum  caelum  totuni  cerncrent 
astris  distinctum  et  ornatum  lunaeque  luminum  varie- 
tatem  tum  crescentis  tum  senesCcntis,  eorumque  om- 
nium ortua  et  occasus  atque  in  omni  aeternitate  ratos 
immutabilesque  cursus:  haec  quum  viderent,  profecto  et 
esso  deos  et  haec  tanta  opera  deorum  esse  arbitra- 
rentur  ». 

Di  questo  luogo  d'Aristotele,  probabilmente  del  mp' 
qptXojoyt»,-,  Sesto  empirico  (/Ir/i/.  Math.W.y  22)  riporta  que- 
ste parole:  3«aaa/x«vot   7»/)  ^s3'ij^coav  ^xev   >7>tov    jtspiKo- 

XoUVTOf,    VUXTUyB    9t    T>»V  gÙXOlXTOìt    TWV  a»WV  Ì<T7Ìp(ùV    XtVWO-CV, 

(vóft(7av  «cvac  Ttv«  5sòv  tov  ttìjc  TotauTw;  xiviÌtsm?  /at  eura^tac 
a*Tiov, 

?  ''  7. 

h  Efyjxt.  ad  Atticum,  XII,  9:  «  iNihil  hac  solitudine 
incondius.  .  •  .  Cetera  noli  putare  amabiliora  fieri  posse 
villa,  litore,  prospectu  maris  ». 
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più  prima  di  sera  :  dopo  di  te,  nessuna  cosa 
m*è  più  cara  della  solitudine».' 

E  non  parlo  di  Lucrezio,  di  cui  è  ben 
nota  r  invocazione  a  Venere,  Aeneadum  gc- 
nitrix,  hominum  dìvumque  voluptas,  piena 
d'un  sereno  e,  vorrei  dire,  luminoso  senti- 
mento della  natura  ;  e  non  parlo  dì  Orazio 
e  di  Virgilio,  di  Virgilio  massimamente,  in 
cui  troviamo  alcuni  luoghi  da  cui  traspira 
la  più  tenera,  la  più  profonda  simpatia  per 
la  natura,  come  provano  specialmente  que- 
sti versi  dell'Ecloga  I,  che  riferisco  nelFori- 
ginale,  non  volendo  guastarne  con  una  tra- 
duzione la  suprema  bellezza. 

Fortunate  sene.v,  hic  Inter  /lumina  nota 
Et  fontes  sacros  frigus  ca/>tahìs  opacum  : 
Hi  ne  ti  hi,  quae  semper  vicino  ab  limite  sa  epe  s 
Hyblaeis  apilms  florem  depasta  salictì, 
Saepe  levi  somnum  suadebit  inire  susurro  : 
*   Hinc  alta  sub  rupe  canet  frondator  ad  auras, 
Nec  tamen  intèrea  raucae,  tua  cura,  palumbes,  - 
Nec  gemere  aéria  cessabit  turtur  ab  ulmo. 

E  questo  basta  a  provare  che  non  manca 
agli  antichi  il  gusto  e  il  sentimento  della 
natura.  Però  bisogna  convenire  che  questo 
gusto  e  questo  sentimento  è  per  gli  antichi 
come  un  accessorio,  quasi  un'appendice,  da 
sopprimere    a    piacimento,    all'opera    loro: 


^)  Ib.,  XII,  i5:  «  In  hac  solitudine  careo  omnium  col- 
loquio, quumque  mane  me  in  silvam  abstrusi  densam 
et  asperam,  non  exeo  inde  ante  vesperum:  secunduni 
te  nihil  est  mihi  amicius  solitudine  ». 
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son  rari  i  luoghi  dóve  questo  sentimento 
sia  espresso;  talora  non  si  riesce  a  tro- 
varne uno  solo  anche  in  scrittori  per  tanti 
rispetti  fecondi.  Ciò  è  prova  che  gli  an- 
tichi, se  sentivano  le  bellezze  della  natura 
in  fondo  al  cuore,  non  si  curavano  più  che 
tanto  di  dar  forma  letteraria  all'emozione 
che  ne  provavano.  Aggiungasi  che,  fatta  ec- 
cezione forse  del  solo  Virgilio,  che  per 
tanti  rispetti  non  è  uomo  de'  suoi  tempi, 
il  sentimento  della  natura,  qual  è  negli  an- 
tichi, manca  veramente,  come  notava  lo 
Schiller,  di  quel  che  di  intimo  e  profondo 
che  ne  è  il  carattere  essenziale,  e  vi  as- 
sume invece  un  che  di  plastico  e  sereno, 
che  con  quello  singolarmente  contrasta. 


VII! 


Il  Cristianesimo  ha  recato  fra  gli  uomini 
sentimenti  nuovi  e  nuove  tendenze;  fra  le 
altre,  anche  quella  di  cercare  nell'ordine 
del  mondo  e  nella  bellezza  della  natura  la 
testimonianza  della  grandezza  e  dell'eccel- 
lenza del  Creatore  ;  la  glorificazione  di  Dio 
nelle  sue  opere:  eoe//  encirrant  c/lori  ani 
Dei.  Questa'  tendenza  dovea  esplicarsi  e  si 
esplicò,  infatti,   dapprima  in  un  gusto  vivo 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine,  ecc.  17 
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per  le  descrizioni,  in  un  amore  appassio- 
nato della  natura  e  de*  suoi  fenomeni.  Ba- 
sterebbe a  provarlo  il  riferire  qualche  luogo 
dei  Padri  della  Chiesa  greca  specialmente. 
Basilio  di  Cesarea,  ad  esempio,  descrive  il 
suo  ritiro  sulle  rive  dell'Iris  in  Armenia,  coi 
termini  della  più  viva  ammirazione  e  del- 
Tafifetto  più  intenso.  «  Dio  m'ha  fatto  tro- 
vare un  asilo  conforme  ai  miei  gusti.  Ciò 
che  eravamo  soliti  rappresentarci  in  imma- 
ginazione, m'è  dato  vederlo  in  realtà,  lì 
un'alta  montagna  avviluppata  da  una  fore- 
sta spessa,  bagnata  a  settentrione  da  sor- 
genti fresche  e  limpide.  A'  suoi  piedi  si 
stende  una  pianura  resa  feconda  incessan- 
temente dalle  acque  fluenti  dalle  alture. 
La  selva  che  le  è  cresciuta  spontaneamente 
d'attorno,  piena  di  piante  di  vario  colore  e 
d'ogni  genere,  le  serve  in  qualche  modo  di 
muro  e  di  difesa....  Questo  luogo  è  rotto 
da  due  parti  in  dirupi  profondi  :  da  una 
parte,  il  fiume  che  si  precipita  aalla  cresta 
del  monte,  forma  una  barriera  continua  e 
difficile  a  superare;  dall'altra,  una  lunga 
catena  di  monti,  che  per  gomiti  e  curve  si 
congiunge  ai  dirupi,  chiude  in  basso  ogni 
passaggio.  Non  v'ha  che  un  accesso,  ed  è 
quello  di  cui  noi  siamo  padroni.  La  mia  di- 
mora è  situata  sulla  punta  più  alta  d'un'al- 
tra  sommità  :  sicché  la  vallata  si  scopre  e 
si   stende   sotto  i  miei  occhi,    ed    io   posso 
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vedere  dall'alto  il  corso  del  fiume,  più  pia- 
cevole per  me  che  lo  Strimone  non  sia  agli 
abitanti  d'Anfipoli.  Le  acque  tranquille  e 
dormenti  dello  Strimone  meritano  appena 
il  nome  di  fiume;  ma  il  mio,  il  più  rapido 
fiume  che  io  conosca,  urta  contro  una  roc- 
cia vicina  e,  da  essa  riversandosi,  si  racco- 
glie in  gorgo  profondo,  offrendo  a  me  e  a 
chiunque  lo  miri  uno  spettacolo  meravi- 
glioso, e  la  più  abbondante  nutrizione  a 
quelli  del  paese  ;  perchè  ha  nelle  sue  acque 
un  numero  prodigioso  di  pesci.  Parlerò  io 
dei  dolci  vapori  della  terra  e  della  fre- 
schezza che  sale  dal  fiume  ?  Un  altro  ammi- 
rerebbe la  varietà  dei  fiori  e  degli  uccelli 
canori  ;  ma  io  non  ho  tempo  di  farvi  atten- 
zione. Ciò  che  v'ha  di  meglio  a  dire  di 
questo  luogo,  è  che  con  l'abbondanza  di 
ogni  cosa,  esso  mi  dà  il  più  dolce  dei  beni 
per  me,  la  tranquillità....  Che  mi  si  perdoni 
adunque  se  io  fuggo  verso  questo  asilo. 
Alcmeone  stesso  non  volle  andare  più  lungi, 
quando  s'incontrò  nelle  isole  Echinadi  ».  *) 
Questa  semplice  e  attraente  pittura  del 
paesaggio  e  della  vita  dei  boschi  rivela,  non 
ostante  l'ostentata,  ma  non  provata  indiffe- 
renza per  la  varietà  dei  fiori  e  il  canto  degli 
uccelli,  un  profondo  sentimento  della  natura. 


')  Da  una  lettera  di  Basilio  a  Gregono  dì   Nazianzo. 
Cfr.  MiGNE,  Patrologia  gr acca,  voi.  XXXII,  pag.  275-277. 
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E  che  dire  dell'omelie  sulVHexaemerort 
dello  stesso  Basilio,  in  cui  egli  si  propone 
di  elevare  a  Dio  i  suoi  uditori,  facendo  loro 
contemplare  la  natura,  spiegando  loro  le 
meraviglie  della  creazione  ?  «  Se  qualche 
volta  »,  esclama  egli  in  un  mirabile  slancio, 
«  nella  serenità  della  notte,  portando  gli  oc- 
chi attenti  sull'ineffabile  bellezza  degli  astri, 
hai  pensato  al  creatore  di  tutte  le  cose  ;  e  ti 
sei  domandato  chi  è  colui  che  ha  dipinto 
il  cielo  di  tali  fiori;  se  qualche  volta,  nel 
giorno,  hai  studiato  con  diligente  medita- 
zione le  meraviglie  della  luce,  e  ti  sei  ele- 
vato dalle  cose  visibili  all'essere  invisibile  ; 
allora  sei  un  uditore  ben  preparato,  e  degno 
di  prendere  il  tuo  posto  in  questo  venera- 
bile e  beato  anfiteatro.  Su  via,  adunque,  a 
quel  modo  che,  prendendo  per  mano  quelli 
che  non  conoscono  una  città,  la  si  fa  loro 
percorrere,  a  quello  stesso  io  vi  condurrò, 
come  stranieri,  attraverso  le  occulte  me- 
raviglie di  questa  grande  città  dell'uni- 
verso». *^ 

E  in  Gregorio  di  Nissa,  fratello  di  Basilio, 
lo  stesso  entusiasmo  per  la  natura,  e  una 
nota  di  malinconia  profonda  che  la  natura 
gli  desta  nell'animo.  «  Se  io  vedo  »,  egli  escla- 
ma, «  ogni  cresta  di  roccia,  ogni  vallone,  ogni 

^)  Dalla  sesta  delle  Homeliae  in  Hexaemeron,  che 
ha  per  tìtolo:  flc/st  7£vsa'6-ù>;  fftarrxriptait.  Cfr.  Migne,  op.  cit, 
voi.  XXIX,  pag.  118. 
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piano  coperti  d'un'erba  nascente  ;  se  io  vedo 
la  ricca  fioritura  degli  alberi,  e  a'  miei  piedi 
i  gigli  a  cui  la  natura  ha  dato,  insieme,  il 
profumo  e  lo  splendore  dei  colori  ;  se  lon- 
tano io  scorgo  il  mare,  verso  il  quale  la  nube 
che  passa  conduce  i  miei  sguardi,  la  mia 
anima  è  presa  da  una  tristezza  che  non  è 
senza  dolcezza.  Con  l'autunno  i  frutti  spa- 
riscono, le  foglie  cadono,  i  rami  degli  alberi 
s'irrigidiscono,  e  noi  stessi,  oppressi  da  una 
malinconia  profonda,  vedendo  queste  eterne 
e  regolari  trasformazioni,  ci  mettiamo  all'u- 
nisono colle  forze  misteriose  della  natura. 
Chiunque  contempli  questo  spettacolo  cogli 
occhi  dell'anima,  sente  la  piccolezza  del- 
l'uomo, paragonata  alla  grandezza  dell'uni- 
verso)). *^ 

E  Gregorio  di  Nazianzo,  l'amico  di  Basi- 
lio, oratore  insieme  e  poeta,  scriveva  questi 

^'  Abbiamo  tradotto  da  frammenti  presi  qua  e  là  dalle 
opere  di  Gregorio  di  Nissa.Vedi  iMiGNE,op.  cit.,v.  XLIV-VI. 
Specialmente  le  lettere  di  Gregorio  di  Nissa  sono  piene  del 
sentimento  della  natura.  Per  averne  un'idea  si  legga  l'epi- 
stola IV  (MiGNE,  op.  cit,  voi.  Xl.VI,  p.  1026-itóo),  in  cui 
misticismo  e  sentimento  della  natura  formano  come  una 
cosa  sola;  l'epistola  VI  (Mic;nf,  ibid.,  pag.  io34-io36);  e, 
in  modo  particolare,  l'epistola  X  (Migne,  ibid.,  1039-1042), 
di  cui  voglio  riferire  il  principio  veramente  magnifico: 
Ilotov  TOiouTOV  òì-^5oi  ev  é'a^t  J  TiveC  rotaùrai  /xou(Ttx6)v  ò^V(5o>v 
ftnvati  ;  do/at;  \titzoLÌ^  xai  Tr/oocryjvg'crt  rodi  aù pixi<;  xofza.'^'kM- 
xatvtxati  y<x.\-nvtw<j(x  3oi).oi'T'7cr.  J  T/;  a pùxtpx  rei;  ysr.nóvot^  outw? 
tÌSùoc^  U  fù5»ivow,u«v>»  'krìtot;^  rj  ror^  xxpTrotz  «ò«  rwv  oc(TTa^uwv 
viroxu[iotivov70iy  òfjo'j  xò  Trvjojaartxòv  /a/),  ex  tvj;  stpv)vt>trii; 
TOU  axT('vo;,  9ioc  rrii  c'v  to/;  ypiuuaat  iaary^ovo?,  t>jv  ^wvjv 
/j/iteJv  sx  xaT>Jf'.'a;  ^at^/otivwv; 
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versi  pieni  d'un  incanto  melanconico  :  «  Ieri, 
tormentato  da' miei  affanni,  sedeva  in  un  bo- 
sco ombroso,  solo  e  divorando  il  mio  cuore. 
Poiché  nella  mestizia  amo  questa  medi- 
cina :  conversare  tacitamente  colFanimo  mio. 
Sussurravano  le  aure  e  cantavano  gli  uccelli, 
dalle  cime  dei  rami  infondendo  in  me,  pur 
tanto  afflitto,  la  letizia  d'un  dolce  sopore: 
dagli  alberi  le  cicale  stridule,  amiche  del 
sole,  traendo  dal  petto  il  canto,  facevano  ri- 
suonare tutto  il  bosco.  Vicino,  un'acqua  fre- 
sca bagnava  quasi  i  miei  piedi,  scorrendo 
dolcemente  pel  bosco  rugiadoso.  Ma  io  era 
tutto  assorto  nel  mio  dolore  e  non  mi  cu- 
ravo di  queste  cose  ;  perchè,  quando  l'anima 
è  accasciata  dall'affanno,  non  vuol  accogliere 
piacere  ».  *) 

E  l'ammirazione  per  la  natura,  l'entusiasmo 

i)MiGNE,  ibid.,  voi.  XXX VU,  p.  755.  Ecco  nell'oiigi- 
nale  i  bei  versi,  che  ho  cercato  di  tradurre  alla  meglio: 
sono  tratti  dalla  poesia  che  ha  per  titolo:  tlspì  zvji; 
àv^punivr';  yw'crewf, 

X5£^d;  i[i.oU  d'^stcrvt  TeT/DUasvog,  0105  «V  a»oi>v 

"nfirìv  sv  (TTitspù  aXo-«t',  ^u[jlÓv  e'Swv, 

Katì  «ya'jO  Trw;  yeXs'w  ToJe  foipfiaìtov  «v  TtaJ^siWiVj 

A.WTÒ?  è/iiftj  5u^&)  TT/ooo-XaXeVtv  axe'wv. 

Aùpott  d'fft^ujot^ov  a^'  òpviJ^éìwtv  aoc^ot;, 

Ka.y.ov  «tt'  ax/>euo'vuv  xùua  ^«joc^oftevac, 

Kat  lÀCtXoe.  Tcep  ,9^u/iw  xjxa<j»j'oTt.  01  S*  àw)  SévSptiV 

IrréoiJLs'Xgiiy  "ktyupoiy  ineìioto  fiXoc, 

Ilaó  S^ùSoiù  ■ìptj'^pòv  syyù;  /xXv^s  Tro'Jac, 
'^rixa  ps'ov  opo(Tspoio  5t'  flt>(T«Of.  AvToè/»  «7««y« 
Toìq   £yQ[inv  xoarsoeJ;  aX'^cOfjoJc  è'^ofinv. 
Twv  [jLcv  àjo'  ovx  «Xe'yt^ov,  sKei  vdo;,  cute  ttuxoktBv 
"AXyeo-iv,  oux  i^éXet   rsp^ptoi  avrccrccv. 
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per  le  sue  bellezze  recava  seco  come  effetto 
il  disprezzo  per  le  opere  deiruomo.  «  Vedi 
tu  >),  dice  Giovanni  Crisostomo  in  mille  luo- 
ghi, «  un  magnifico  monumento,  ti  senti  at- 
trarre allo  spettacolo  d  un  lungo  colonnato  ? 
Fissa  tosto  i  tuoi  sguardi  sulla  volta  del  cielo, 
sui  liberi  campi  dove  pascono  gli  armenti 
presso  le  rive  del  mare.  Chi  non  disprezze- 
rebbe tutte  le  opere  dell'arte  allorché,  nella 
calma  del  suo  cuore,  ammira  il  levar  del 
sole  che  versa  sulla  terra  una  luce  dorata, 
allorché,  in  riva  a  una  sorgente,  nascosto 
sotto  fitte  erbe,  o  all'ombra  d'alberi  fronzuti, 
pasce  i  suoi  sguardi  in  una  vaga  lontananza, 
che  si  perde  nelF  oscurità  »?  *) 

Ma  ahimé!  questo  entusiasmo  per  la  na- 
tura, questa  ammirazione  delle  sue  bellezze, 
in  cui  sembrava  ritemprarsi  l'eloquenza  dei 
primi  Padri  della  Chiesa  là,  nelle  contrade 
montagnose  della  Siria  e  dell'Asia  minore, 
dovea  durar  poco.  A  mano  a  mano  che,  spe- 
gnendosi la  civiltà  antica,  il  Cristianesimo 
si  diffondeva  fra  le  razze  germaniche  e  cel- 
tiche, che  aveano  adorato  fin  là,  sotto  sim- 
boli grossolani,  unica  religione  loro,  le  forze 
conservatrici  o  distruttrici  della  natura,  la 
natura  cadeva  in  discredito  ;   ogni  commer- 


•>  Le  opere  di  Giov.  Crisostomo  comprendono  ben 
18  voi.  della  raccolta  del  Migne,  dal  XLVII  al  LXIV; 
belle  descrizioni  della  natura  troviamo  nel  voi.  11  e  nel  V, 
cioè  nel  XLVIII  e  nel  LI  della  raccolta. 
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ciò  intimo  con  essa  venia  sospettato  di  sor- 
tilegio, e  Tamore   e  lo    studio  di   essa  rite- 
nuto tanto  pericoloso,  quanto  a  Tertulliano 
e  a  Clemente  d'Alessandria  sembrava  quello 
delle  arti  plastiche.   Oltreché  guasta  e  cor- 
rotta intrinsecamente  e  sviante  Fuomo  dal 
fine  suo  che  è  il  cielo,  la  natura  parve  an- 
che dar  ansa  a  una  dottrina  eretica  :  il  pan- 
teismo; e  perciò,  in    sulla  fine  del  XII   se- 
colo (1169)  e  in  sul  principio  del  XIII  (1209), 
il  concilio  di  Tours  e  specialmente  quello  di 
Parigi  vietarono,  sotto  pena  di  scomunica, 
la  lettura  dei  libri  naturali  d'Aristotele  e  dei 
commenti  che  se  n'erano  fatti.  Nec  libri  Ari- 
stotelis  de  naturali  philosophia,  nec  com- 
menta legantur  Parisiis,  publice  vel  secreto. 
Et  hoc  poena    excommunicationis    inhibe- 
miis  :  *)  così    si   legge  nel  decreto   del    con- 
cilio di  Parigi  nel  1209,  che  ordinava  insieme 
fosse  dissotterrato  e  gettato  in  terra  non  be- 
nedetta il  corpo  del   panteista  Almarico  di 
Chartres,  che  a  quelli  avea  attinto  il  veleno 
delle  sue  dottrine  ;  -^  e  condannava  e  scomu- 


h  Dal  decreto  del  concilio  di  >'angi,  che  si  legge  nel 
tomo  IV  del  Nouveaii  Trésor  di  Alartene.  Cfr.  H au- 
rea u,  De  la  phìiosophie  scolastique,  Paris,  i85o,  tomo 
I,  p.  393  e  sgg.  Cfr.  Denifle-Ch  ATELA  IN,  Chartuìarìum 
Unìversìtatis  Parisiensis,  Paris,  1889-1897,  I,  p.  70; 
Giuseppe  Zuccante,  Aristotele  nella  storia  della  col- 
tura, in  Rivista  di  niosofia,  i9i5.  pp.  283-284. 

-)  «  Extrahatur  a  cimiterio  et  proiiciatur  in  terram 
non  benedictam  »,  nel  decreto  citato. 
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nicava  i  suoi  seguaci,  e  specialmente  David 
da  Dinant,  le  cui  opere  veniano  abbruciate.  *) 
Anzi,  le  stesse  opere  naturali  d'Aristotele, 
secondo  una  testimonianza  contemporanea 
(quella  del  Rigord,  storico  di  Filippo  Augu- 
sto), sarebbero  state  per  ordine  del  concilio 
abbruciate.  ^^  E  la  condanna  contro  di  esse 
fu  mantenuta  il  121 3  negli  statuti  dell'Uni- 
versità di  Parigi  :  «  Non  legantiir  libri  Aristo- 
telis  de  [Metaphysica   et  naturali  philoso- 


^)  «  C)uaternuli  magistri  David  de  Dinant,  infra  Na- 
tale, episcopo  Parisiensi  atterantur  etcomburantur  »,  nel 
decreto  citato. 

->  Rigordus,  apud  Ouercetanum,  Veter.  Script.,  t.  II. 
Cfr.  Hauréau,  op.  cit.,  toni,  cit.,  p.  394.  Ecco  eh©  cosa 
scrive  il  Rigord:  «  In  illis  diebus  legebantur  Farisiis  li- 
belli quidam  de  Aristotele,  ut  dicebantur,  compositi, 
qui  docebant  metaphysicam,  delati  de  novo  a  Constan- 
tinopoli  et  a  graeco  in  latinum  translati  ;  qui,  quoniam 
non  solum  praedictae  haeresi  (Amalrici)  sententiis  sub- 
tilibus  occasionem  praebebant,  immo  et  aliis  nondum 
inventis  praebere  poterant,  lussi  sunt  omnes  comburi, 
et  sub  poena  excommunicationis  cautum  est  in  eodem 
concilio  ne  quis  eos  de  caetero  scribere  et  legere  prac- 
sumeret,  vel  quocumque  modo  habere  ». 

Lo  storico  di  Filippo  Augusto  non  avea,  pare,  sotto 
gli  occhi,  quando  sciìveva  i  suoi  Annali,  il  testo  della 
sentenza  del  concilio,  e  perciò  faceva  qualche  confu- 
sione, e  scambiava  i  libri  fisici  d'Aristotele,  condannati, 
coi  metafìsici.  Secondo  il  continuatore  della  cronaca  di 
Roberto  d'Auxerre  (apud  Lnunoium,  De  varia  Arlst. 
fortuna),  \n\ec*i,  i  libri  d'Aristotele  non  sarebbero  stati 
abbruciati,  né  la  lettura  di  essi  sarebbe  stata  interdetta 
per  senripre,  ma  soltanto  per  tre  anni.  «  Librorum  quo- 
que Aristotelis,  qui  de  naturali  philosophia  inscripti 
sunt,  et  ante  paucos  annos  Parisiis  coeperant  lectitari, 
interdicta  est  lectìo  tribus  annis,  quia  ex  ipsis  enorum 
semina  viderentur  exorta  ».  Cfr.  Hauriiau,  op.  cit.,  tom. 
cit,  p.  394-396. 
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fyhia,  nec  sunimae  de  èisdem  »  ;  *)  e  ripetuta 
nella  bolla  di  Gregorio  IX  del  I23i  :  macji- 
stri  artium.,.,  libris  naturalibus,  qui  in  con- 
cilio provinciali  ex  certa  causa  probi  hi  ti 
fuere,  Parisiis  non  utantur.  ^) 

Certo,  Alberto  il  grande  e  Ruggero  Ba- 
cone riabilitarono  poi  in  qualche  modo  la  na- 
tura e  la  ristabilirono  ne' suoi  antichi  diritti, 
rompendo,  insieme,  coraggiosamente  le  pa- 
stoie che  erano  state  poste  allo  spirito  uma- 
no. E  gli  stessi  mistici  che,  datisi  alla  contem- 
plazione, pareva  avessero  dovuto  spogliarsi 
d'ogni  umana  debolezza,  forse  per  quella  na- 
turale tendenza  che  hanno  i  buoni  per  il 
bello,  conservarono  un'affettuosa  simpatia 
per  la  natura,  che  consideravano  non  già 
nella  sua  degradazione  presente,  ma  nella 
purezza  primitiva  del  concetto  divino.  Già 
ad  Ugo  di  San  Vittore  le  cose  del  mondo  vi- 
sibile erano  come  le  foglie  che  il  vento  tras- 
porterà, ma  che,  per  il  tempo  che  durano, 
danno  letizfia  d'ombra  e  di  frescura,  dum 
stant  wnbram  faciunt  et  habent  refrigerium 


'>  Cfr.  Hauréau,  op,  cit.,  tom.  cit.,  p.  496,  dove  sono 
riferiti  alcuni  articoli  degli  statuti  dati  all'Università  di 
Parigi  dal  legato  Roberto  di  Courceon. 

2)  Cfr.  Hauréau,  op.  cit.,  tom.  cit,  p.  409-410.  Noi 
crediamo,  contrariamente  all' Hauréau,  che  i  libri  na- 
turali, a  cui  si  allude  nella  bolla  di  papa  Gregorio  IX, 
siano  ancora  quelli  di  Aristotele.  Cfr.  Denifle-Chate- 
LAiN,  op.  cit.,  1,  p.  143;  e  Giuseppe  Zuccante,  op.  cit. 
p.  284. 
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suwn  ;  *)  e,  più  tardi,  Francesco  d'Assisi  vive 
come  in  una  specie  d'ingenua  comunione 
colla  natura,  e  parla  agli  uccelli  e  si  com- 
piace del  loro  canto  e  li  chiama  fratelli , 
come  fratelli  chiama  il  sole,  i  lupi,  i  fiori 
e,  in  genere,  tutte  le  opere  della  creazione; 
che  esprimono,  sebbene  in  altra  maniera,  i 
suoi  stessi  pensieri,  e  cantano  quello  stesso 
amore  pel  Creatore,  ond'egli  è  agitato  in 
fondo  all'anima. 


IX. 


Però  come  povera  cosa  appare  tutto  que- 
sto, se  si  confronta  con  quanto  Dante  ha 
sentito  e  cantato  della  natura!  In  lui  l'a- 
more schietto,  incondizionato  della  natura; 
in  lui  la  contemplazione  delle  sue  bellezze 
considerate  come  cosa  a  sé,  e  non  solo  co- 

')  Ugo  di  S.  Vittore  in  Ecclesiast.  :  «  Species  rerum 
visìbilium  folia  sunt,  quae  modo  quidem  pulchra  appa- 
rent,  sed  cadent  subito  cum  turbo  exierit.  .  .  .  Dum 
stant  tamen  umbram  faciunt  et  habent  refrigferium 
suum»;  1©  quali  parole  fanno  venire  in  mente  i  versi 
di  Dante  (^Paracl.,  XXVI,  64-66): 

Le  fronde,  onde  s*  infronda  tutto  Torto 
DcH'Ortolano  eterno,  am*io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  ò  porto. 
Cfr.  O7.ANAM,  Dante  et  la  /yhilosofìhie  catholiqiie,  7."  edi- 
zione, Paris,  i895,  p.  3o4. 
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me  scala  al  Fattore  ;  in  lui  Tosservazione 
minuta  e  precisa  d  ogni  suo  fenomeno,  e,  in- 
sieme, ufi  sentimento  di  essa  così  intenso  e 
profondo,  quale  per  diversi  motivi  non  è 
dato  trovare  né  presso  Tantichità  pagana, 
né  fra  gli  scrittori  del  Cristianesimo.  E  non 
é  a  dire  che  Dante  trovasse  negli  scrittori 
del  suo  tempo,  o  in  scrittori  anteriori,  un 
avviamento,  non  foss'altro,  alla  poesia  della 
natura.  Appena  pei  Goliardi  si  potrebbe  fare 
eccezione;  ma  Dante  non  conosceva  forse 
le  loro  poesie.  E  se  nei  poeti  provenzali  un 
certo  gusto  per  la  natura  non  manca,  se  il 
trovatore  si  lascia  andare  così  spesso  alle 
descrizioni  della  primavera,  non  sembra  ch'e- 
gli vi  porti  le  sue  osservazioni  individuali  ; 
non  sembra  che  abbia  guardato  cogli  occhi 
propri,  e  ritragga  impressioni  e  sentimenti 
che  prova  effettivamente  nell'animo.  La  sua 
arte  lo  lega,  lo  avvinghia,  si  direbbe  ;  le  re- 
gole uccidono,  soffocano  il  sentimento  che, 
se  anche  provato  realmente,  quando  deve 
tradursi  nell'opera  d'arte,  assume  un  che  di 
manierato,  di  convenzionale,  di  uniforme, 
in  cui  s'annebbia  e  si  perde  l'impressione 
individuale.  *^  Neanche  il  gruppo  del  dolce 
stil  nuovo,  pur   tanto    benemerito  per   aver 

V>  Ecco  in  prova  alcuni  brani  di  poeti  provenzali  che 
primi  mi  capitano: 

Ouan  l'erba  frcsc'e  la  fuoilla  par, 
e  la  flors  boton'  el  verzan, 
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sostituito  l'espressione  verace  degli  affetti  del 
cuore  air  artificio,  potea  insegnare  a  Dante 
qualche  cosa  in  questo  campo.    Ne    Gianni 

el  rossignois  autet  e  dar 

leva  sa  votz  e  inou  son  chan,  ecc. 

(Bernartz  de  Venladorn). 

Qyan  lo  rius  de  la  fontana 
s'esclarzis,  si  cutn  far  sol, 
e  par  la  Hors  aiglentina, 
ci  rossinholetz  el  rani 
volf  e  refranh  et  aplana 
son  doutz  chantar  et  afina, 
drcitz  es  qu  ieu  lo  mieu  refranha. 

(lauftes  Rucleh), 

Beni  platz  lo  gais  temps  de  pascor 
quc  fai  folhas  e  flors  venir, 
e  platz  mi  quant  aug'  la  baudor 
des  auzels  que  fan  retentir 
lor  chan  per  Io  boschatge,  ecc. 

(  Berti- ans  de  Born), 

Lo  rossinholetz  salvatge 
ai  auzit,  que  s'esbaudeja 
per  amor  en  son  lenguatge, 
em  fai  si  morir  d'enveja,  ecc. 

(  Gali  ce/m  Fai  di t) . 

Bel  m'cs  quan  lo  vens  m'alena 
en  abril  ans  qu'  intra  mais, 
e  tota  la  noit  serena 
Chantal  rossinhols  el  jais; 
quecs  auzels  en  son  lenguatge, 
per  la  frescor  del  mafi, 
van  mcnan  joi  d'agradatge 
com  quecs  ab  sa  par  s'aizi. 

( Arnaut  de  Maroill). 

In  tutto  questo  abbiamo  sempre  le  stesse  cose,  dette 
in  modo  uniforme:  l'erba,  i  fìon,  gli  uccelli. 

Si  potrebbe  anche  mostrare,  con  altri  esempi,  o  con 
auesti  stessi  di  Bernardo  di  Ventadorn,  di  laufre  Ru- 
del,  ecc.,  aggiungendo  le  strofe  restanti,  come  quasi 
sempre  nei  poeti  provenzali  la  descrizione  della  natura 
sta  semplicemente  introduzione  a  canti  d'amore. 
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Alfani,  né  Dino  Frescobaldi,  né  Lapo  Gian- 
ni, né  Guido  Cavalcanti,  né  Gino  da  Pi- 
stoia, occupati  sovrattutto  a  cantare  la  donna 
e  l'amore,  hanno  cantato  mai,  se  pure  ne 
hanno  avuto  il  sentimento,  la  natura.  Solo 
qua  e  là  in  Guido  Cavalcanti  e  in  Gino  da 
Pistoia  leggiamo  versi  che  rivelano  come 
non  indifferenti  fossero  i  loro  autori  alle 
bellezze  della  natura. 

Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco 
Per  rimembranza  di  quel  che  mi  face 
Sì  vago  di  sospir  ch'io  ne  chieggo  anco. 

E  quando  l'aura  move  il  bianco  fiore 

Rimembro  de'  begli  occhi  il  dolce  bianco, 
Per  cui  lo  mio  desir  mai  non  fu  stanco. 

Deh  quando  rivedrò  il  dolce  paese 
Di  Toscana  gentile, 
Dove  '1  bel  fior  si  veste  d'ogni  mese. 

Così  cantava  Gino;  ma  evidentemente 
l'ammirazione  della  natura  e  Finno  alle  sue 
bellezze  ei  subordinava  qui  a  qualche  altra 
cosa:  Tamore  della  donna  sua  e  della  sua 
terra  nativa. 

Ed  egualmente,  già  prima  di  lui.  Guido 
Cavalcanti  si  serviva  della  natura  quasi  di 
mezzo  a  far  risaltare  le  bellezze  della  sua 
donna  : 

Avete  'n  vo'  li  fiori  e  la  verdura 

E  ciò  che  luce  od  è  bello. a  vedere; 
Risplende  più  che  sol  vostra  figura, 
Chi  vo'  non  vede  ma'  non  po'  valere. 


NELLA    DIVINA    COMMEDIA  27I 

•Biltà  di  donna  e  di  saccente  core, 
E  cavalieri  armati  che  sien  genti. 
Cantar  d'augelli  et  ragionar  d'amore. 
Adomi  legn'  in  mar  forte  correnti, 
Aria  serena  quand'apar  l'albore, 
E  bianca  neve  scender  senza  venti, 
Rivera  d'acqua  e  prato  d'ogni  fiore, 
Oro,  argento,  azzurro  'n  ornamenti, 
Ciò  passa  la  beltade  e  la  valenza 
De  la  mia  donna 

Della  qual  donna  altrove  il  poeta  invitava 
gli  augelli  a  dire  le  lodi: 

E  cantino  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  matino 
Su  li  verdi  arbuscelli.  ^> 


')  Mi  piace  riferire  alcuni  versi  di  altri  poeti  ante- 
riori alla  scuola  del  dolce  stil  nuovo,  in  cui  il  senti- 
mento della  natura,  se  pure  c'è,  è  ancora  subordinato 
all'amore  : 

L'aprii  vi  dona  la  gentil  campagna 
Tutta  fiorita  di  bell'erba  fresca, 
Fontane  d'acqua,  che  non  vi  rincresca 
Donne  e  donzelle  per  vostra  compagna. 

(Folgore  da  S.  Geinignano). 

Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e  fiora 
Accresce  gioia  a  tutti  i  fini  amanti: 
Vanno  insieme  alli  giardini  allora 
Che  gli  augelletti  fanno  nuovi  canti. 

(Compiuta  donzella). 

Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare, 
b  rassembrargli  la  rosa  e  lo  giglio: 
Come  la  stella  diana  splende  e  pare, 
E  ciò,  ch'è  lassù  bello,  a  lei  somiglio, 
j  Verde  rivera  a  lei  rassembro  e  l'a're. 

Tutti  color  e  fior,  giallo  e  vermiglio, 
Oro  ed  argento  e  ricche  gio'  preclare; 
Medesmo  amor  per  lei  ratìiìiia  miglio. 

(  Guido  Guinizelli) . 
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Ma  in  tutto  ciò  non  è  sentimento  della 
natura.  E  Dante  quindi,  si  può  dirlo  con 
tutta  sicurezza,  non  avea  in  questa  parte 
predecessori  a  copiare,  o  contemporanei  al 
cui  esempio  attenersi.  Egli  è  nuovo,  origi- 
nale in  questa  come  in  tante  altre  cose  ; 
egli  è  addirittura  un  uomo  moderno. 

Fu  ripetuto  fin  troppo  che  il  primo  degli 
uomini  nuovi  è  il  Petrarca.  Ebbene,  ciò  non 
è  interamente  giusto  :  la  modernità  di  Dante 
non  è  meno  sicura  di  quella  del  Petrarca; 
e,  lasciando  ora  quello  che  si  possa  dire  per 
altri  rispètti,  a  me  pare  averla  provata  ab- 
bastanza per  ciò  che  s'attiene  al  sentimento 
della  natura. 

In  riguardo  al  qua)e  mi  sia  lecito  aggiun- 
gere anche  quest'altra  considerazione. 

Lo  Schiller,  *)  parlando  del  sentimento 
quale  si  rivela  in  noi  modèrni,  scrive  che 
il  nostro  «  sentimento  della  natura  si  rasso- 
miglia a  quello  che  prova  l'ammalato  rispetto 
alla  sanità  ».  Nelle  quali  parole  altri  vedrà 
forse  esagerata  la  critica  verso  i  moderni, 
ma  non  negherà  si  nasconda  qualche  parte 
di  vero.  Nel  nostro  sentimento  della  natura 
c'è  veramente  qualche*  cosa  di  morboso,  di 
patologico  :  l'uomo  moderno,  malato  moral- 
mente di  agitazioni  e  contrasti,  in  lotta  pe- 
renne con    se   stesso  e  con  gli   altri,  aspira 

')  Ùher  naive  und  sentimentaìische  Dichtung, 
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alla  pace  della  natura  con  quella  intensità  di 
desiderio  con  cui  il  malato  fisico  aspira  alla 
sanità.  La  natura  è  salute  e  vigoria  non  ma- 
terialmente soltanto,  ma  e  intellettualmente 
e  moralmente  :  la  natura  è  sorgente  di  vita, 
limpida,  pura;  qual  meraviglia  che  noi,  av- 
vezzi a  dissetarci  a  ben  altre  sorgenti,  viventi 
il  più  delle  volte  una  vita  artificiosa  e  vi- 
ziata, sentiamo  il  bisogno  di  tanto  in  tanto 
di  tornare  a  lei,  di  ritemprarci  la  fibra  alle 
sue  acque  salutari  ?  «  Quante  volte  »,  esclama 
Faust  volgendosi  alla  luna,  «  dinanzi  a  questo 
leggio  io  ho  vegliato  tardi  nella  notte  aspet- 
tandoti ;  e  tu,  mesta. amica,  sei  pur  sempre 
apparsa  a  me  su  libri  e  su  carte  !  Oh  !  potessi 
in  sulle  cime  dei  monti  aggirarmi  per  entro 
la  tua  amabile  luce  ;  starmi  sospeso  cogli 
Spiriti  in  sui  burroni  ;  divagarmi  avvolto 
da'  tuoi  taciti  albori,  sui  prati,  e,  sgombro 
da  tutte  le  vanità  della  scienza,  bagnarmi  e 
rinfrancarmi  nella  tua  rugiada....  Che  spet- 
tacolo !  Ma  ohimè,  non  altro  che  uno  spet- 
tacolo !  Dove  mai  spererò  io  di  raggiungerti, 
infinita  natura  ?  Dove  cercherò  voi,  sue  mam- 
me? Ubertose  fonti  di  ogni  vita,  a  voi  il 
cielo  e  la  terra  stanno  sospesi,  come  due 
lattanti  ;  e  a  voi  ingordamente  anela  Tesau- 
sto  mio  petto.  Voi  scaturite,  voi  inaffiate, 
ed  io  arderò  sempre  di  sete  indarno?»*^ 

^)Trad.  di  Giovita  Scalvini. 

ZuccANTB.  Figure  e  dottrine ,  ecc.  iS 
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E  a  questo  grido  alla  natura  di  Faust  nel 
Goethe  risponde  mirabilmente  quest'altro 
di  Manfredo  nel   Bvron  : 


Oh  come  è  bello 

Questo  visibir  universo!  Oh  come 
Glorioso  in  se  stesso  e  ne'  suoi  gfrandi 
Meravigliosi  effetti  !  E  noi  superbi, 
Che  suoi  sovrani  ci  appelliam,  composti 
In  un  di  fango  o  deità,  del  cielo 
Parimenti  incapaci  e  deHinferno, 
Siam  condannati  ad  eccitar  la^  guerra 
Fra  gli  elementi  de  la  doppia  nostra 
Nemica  essenza 


Odo  il  soave  suono, 

La  semplice  armonia  di  agreste  canna; 
No,  qui  non  sono  i  patriarcali  giorni 
Favole  pastorali!  Oh  come  dolci 
Vengono  all'alma,  in  liberi  concenti, 
Misti  que'  suoni  alle  campane  amiche 
De' saltellanti  armenti!  Ah!  ber  quegli  echi 
L'anima  mia  vorrebbe!  Oh  fossi  io  pure 
Lo  spirito  invisibile  d'un  dolce 
Melodioso  suono!  una  vivente 
Arcana  voce,  un'armonia  spirante! 
Un  piacere  soavissimo  incorporeo. 
Che  nasce  e  muore  in  un  col  benedetto 
;       Armonioso  sospir  che  lo  produsse! 

Chi  non  sente  in  tutto  questo  come  un'an- 
goscia, un  affanno,  un  che  di  morboso,  di 
nevrotico  quasi  ?  *) 

Ebbene,  nulla  di  tutto  ciò  in  Dante.  Il 
suo  sentimento  della  natura  è  intenso  e  pro- 
fondo,   l'abbiamo    già    detto;  ma,  insieme, 

^)  Anche  il  Werther  del  Goethe  esprime  nel  modo  più 
passionale  e  morboso  il  sentimento  della  natura.  Da 
un'infinità  di  luoghi,  che  non  occorre  citare,  ciò  risulta. 
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tranquillo  e  composto,  quasi  sereno.  E  non 
già  perchè  Tanima  sua  non  fosse  piena  di 
agitazioni  e  contrasti,  come  e  più  di  qua- 
lunque anima  moderna,  e  non  sentisse  quin- 
di, egli  pure,  il  desiderio  supremo  di  trovar 
pace  e  conforto  nella  natura;  ma,  anzitutto, 
egli  era  un  temperamento  d*artista  equili- 
brato ed  armonico  ;  e  poi  non  poteva  essere 
in  lui  quella  piena  fusione  fra  Tuomo  e  la 
natura,  che  è  frutto  del  moderno  concetto 
panteistico  del  mondo,  per  cui  noi,  come 
Faust,  vediamo  «  altrettanti  fratelli  neirinfi- 
nita  varietà  dei  viventi,  per  entro  i  taciti 
cespugli,  nelFaria  e  nell'acqua  »  ;  *)  e  vor- 
remmo, come  Faust,  essere  assorbiti  nel 
gran  tutto  di  cui  siamo  parte,  ricoverarci 
nelle  spelonche,  in  seno  alla  natura,  e  quivi 
rivelar  noi  a  noi  medesimi,  e  quivi  tutte 
apprendere  le  occulte  meraviglie  .dell'anima 
umana.  ^)  In  Dante  ce  ancora  distacco  fra 
l'uomo  e  la  natura  :  nel  medio  evo  non  po- 
teva essere  altrimenti  ;  e  a  questo  anche  è 
dovuta  la  compostezza,  la  serenità  dei  sen- 
timenti che  quella  gl'ispira,  e  del  modo  on- 
d'egli  li  esprime. 

Ed  ora  io  vorrei  dire  dello  spirito  d'os- 
servazione in  Dante,  non  so  se  causa  od  ef- 
fetto del  suo  sentimento  della  natura;  vorrei 

''Vedi  la  scena:    Wald  und  hòhle.  Faust  allei n. 
2)  Vedi  la  scena    citata;  e,  se  non   basta,  il   meravi- 
glioso dialogo  fra  Fausto  e  Wagner. 
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dire  quanta  parte  egli  ha  avuto  nel  rifiori- 
mento di  quel  metodo  sperimentale,  che  do- 
veva poi  trovare  in  Galileo  il  perfezionatore 
e  il  maestro  insuperato:  e,  non  solo  per 
averne  trovata  la  formola  :  Provando  e  ripro- 
vando, che  sarebbe  poca  cosa  ;  ma,  più  che 
altro,  per  avere  cercato  le  cause  produttrici 
dei  fenomeni  ;  per  averne  viste  e  divinate  di 
quelle,  che  destano  anche  oggi  la  meraviglia 
degli  scienziati;  per  avere  ad  ogni  campo, 
si  può  dire,  della  realtà  volto  il  suo  sguardo 
d'aquila,  e  dovunque  lasciate  traccie  incancel- 
labili d'uno  spirito  singolarmente  penetrante 
ed  acuto.  Vorrei  anche  discorrere  dell'am- 
mirazione che  aveva  Galileo  per  Dante,  del- 
l'amore che  gli  fece  ricercare  il  suo  volume, 
tanto  da  dedicargli  due  lezioni  innanzi  al- 
l'Accademia Fiorentina;  *)  omaggio  ben  do- 
vuto dal  grande  scienziato  al  grande  poeta, 
e  prova  non  dubbia  che  scienza  e  poesia 
sono  fatte  per  intendersi  e  completarsi  quasi, 
non  già  per  osteggiarsi,  come  pure  si  pre- 
tende. 

Ma  per  fare  ciò  troppe  cose  dovrei  aggiun- 
gere ancora.  Io  chiudo  adunque,  e  invito  il 
lettore  a  considerare  con  me  che  sono  pas- 
sati, appunto  di  questi  giorni,  sei  secoli  da 
che    Dante  dorme  l'ultimo  sonno.  Da  quel 


^)  Intorno   alla:    Figura,  sito  e  grandezza    dell'  In- 
ferno. 
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tempo  quale  mutamento  d'uomini  e  di  cose  ! 
Non  è  più  il  sacro  Romano  impero,  sogno 
di  Dante  ;  non  sono  più  i  Comuni,  e  le  lotte 
interne  ed  esterne  che  li  dilaniavano;  Firenze 
è  tornata  ad  essere  sede  d'ogni  cosa  bella  e 
gentile,  quale  Dante  vagheggiava  in  suo  cuo- 
re ;  dalle  cattedre  ben  altre  teorie  vengono 
affermate  da  quelle  degli  Scolastici,  che  Dante 
ammetteva  ;  nei  mari  lontani  dove  sorgeva  la 
montagna  del  Purgatorio  coi  suoi  immortali 
abitatori,  continenti  e  popoli  nuovi  furono 
scoperti  ;  i  cieli  e  i  pianeti  vennero  frugati  in 
qualche  modo  dal  telescopio,  e  le  nove  sfere 
moventisi  con  perfetto  accordo  intorno  a  noi, 
si  sono  perdute  nell'immensità  dello  spazio; 
la  fede  stessa,  la  forte  fede  di  Dante,  ha  subito 
e  subisce  ogni  giorno  scosse  violente  e  assalti 
poderosi;  insomma,  tutto  è  mutato  quel  mon- 
do che  Dante  rappresentava  ;  e  un  mondo 
nuovo,  nuovo  sotto  ogni  aspetto,  politico, 
religioso,  scientifico,  morale,  si*  è  a  quello 
sostituito.  Ma,  in  tanta  mutazione,  una  cosa 
rimane  immutata:  l'ammirazione  e  il  culto 
di  Dante.  Perchè?  Il  perchè  è  noto.  Nel 
poema  di  Dante,  in  mezzo  a  ciò  che  è  ca- 
duco e  transitorio,  e  al  di  sopra  di  esso, 
campeggia  ciò  che  non  muore:  lo  spirito 
dell'uomo,  la  natura  delle  cose. 
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